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SOMMARIO 
 
In questo elaborato viene analizzato il principio contabile n. 15 in materia di 
crediti, con particolare attenzione alle principali modifiche avute rispetto alla 
precedente versione. Nello specifico, verranno trattate le nuove disposizioni 
concernenti la contabilizzazione delle vendite a rate con riserva di proprietà, 
precisando che la rilevazione del ricavo di vendita e del conseguente credito 
avviene al momento della consegna e non al momento del passaggio di proprietà 
che si ha, invece, con il pagamento dell’ultima rata. A seguire verranno fornite 
precisazioni in materia di attualizzazione e valutazione dei crediti. Con 
riferimento a questo ultimo aspetto verrà chiarito che è ammessa la valutazione 
collettiva dei crediti mediante un processo di valutazione forfettario che si 
realizza attraverso il raggruppamento in classi omogenee di crediti con profili 
similari di rischio e di importo non significativo. La più grande novità, 
probabilmente, concerne la cancellazione dei crediti, in particolare per le 
conseguenze che si hanno a livello fiscale, dato che la recente Legge di Stabilità 
2014 ha previsto che gli “elementi certi e precisi”, ai fini della deducibilità delle 
perdite su crediti di cui all’articolo 101 T.U.I.R., sussistono anche nel caso in cui 
la cancellazione dei crediti dal bilancio sia operata in applicazione dei principi 
contabili. Sotto il profilo fiscale verranno altresì analizzate altre importanti novità 
introdotte dal Decreto Crescita e Sviluppo come ad esempio quella che stabilisce 
che le perdite su crediti sono deducibili anche quando il debitore ha concluso un 
accordo di ristrutturazione dei debiti ex art. 182-bis L.F. ovvero anche quando il 
credito è di modesta entità ed è trascorso un periodo di tempo non inferiore a sei 
mesi dalla scadenza del pagamento del credito stesso e, da ultimo, quando il 
diritto alla riscossione del credito è prescritto. Nell’ultima parte dell’elaborato 
verranno trattati dei casi pratici medianti i quali andremo ad esaminare tutte le 
possibili problematiche che, in seguito alle novità introdotte, si possono avere in 
sede di redazione del Bilancio e di Dichiarazione dei redditi. 
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1.IL PROFILO CONTABILE DEI CREDITI 
 
1.1. La funzione dell’Organismo Italiano di Contabilità 
 
L’Organismo italiano di contabilità ha assunto la veste giuridica di Fondazione 
nel 2001 ed è dotato, quindi, di piena autonomia statutaria; il Collegio dei 
fondatori è costituito da persone fisiche e giuridiche e da enti che contribuiscono 
al patrimonio e, tra i principali fondatori, si ricordano Assirevi, il Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli esperti contabili, Assonime, 
Confagricoltura, Confcommercio, Confindustria e, per i mercati mobiliari, Borsa 
Italiana s.p.a. Il governo dell’OIC è attribuito ai seguenti organi: Collegio dei 
fondatori, Consiglio di Amministrazione, Comitato esecutivo e tecnico 
scientifico, Collegio dei revisori dei conti.  
Il compito dell’OIC è quello di predisporre i principi contabili per la redazione 
dei bilanci di esercizio e consolidati delle imprese, dei bilanci previsionali e 
consuntivi di aziende non profit e delle amministrazioni pubbliche.
1
  
Inoltre, l’OIC assiste il legislatore nazionale nell’emanazione delle norme per 
l’adeguamento della disciplina interna di bilancio alle direttive europee e ai 
principi contabili internazionali omologati dalla Commissione Europea e fornisce 
supporto all’attività del Parlamento e degli organi governativi in materia di 
normativa contabile, esprimendo pareri quando ciò è previsto da specifiche 
disposizioni di legge. L’OIC predispone anche i principi per la redazione dei 
bilanci per i quali non è prevista l’applicazione degli IAS; tale organismo 
partecipa al processo di elaborazione dei principi contabili internazionali adottati 
in Europa, collaborando con l’International Accounting Standards Board 
(IASB)
2. I principi contabili promossi dall’Organismo italiano di contabilità 
                                                          
1
 OIC emana i principi contabili nazionali, ispirati alla migliore prassi operativa, per la redazione dei 
bilanci secondo le disposizioni del codice civile. 
2
 Gli IAS sono emanati da un gruppo di professionisti contabili denominato International Accounting 
Standards Committee (IASC); rappresentano il primo tentativo di standardizzazione mondiale delle 
regole contabili. Lo IASC si è poi trasformato in una fondazione privata di diritto statunitense, all'interno 
della quale l'organo incaricato di emanare i principi contabili è denominato IASB e i principi redatti da 
questo comitato sono denominati IFRS (International Financial Reporting Standards). Poiché tali principi 
coesistono con i precedenti IAS ci si riferisce spesso ai principi internazionali con il termine IAS/IFRS. 
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potranno essere adottati e resi pubblici previo parere positivo della Banca 
d’Italia, della Consob, dell’Isvap e dei Ministeri competenti nella fattispecie; 
inoltre, l’OIC persegue finalità di interesse pubblico e riferisce annualmente al 
Ministero dell’Economia e delle Finanze sull’attività svolta.  
I principi contabili nazionali nascono, in origine, con il DPR 136/1975 del 
bilancio delle società quotate, poi, sono stati oggetto di revisione in seguito 
all’implementazione delle IV e VII direttiva attuate con il D.Lgs. 127/1991 e alle 
successive novità introdotte con la riforma del diritto societario. Dato che oggi le 
società quotate e le imprese soggette a vigilanza delle Autorità utilizzano 
prevalentemente gli IAS/IFRS, i principi contabili nazionali sono stati revisionati 
per colmare il gap e creare un set di documenti il più omogeneo possibile. 
Per concludere, è opportuno ricordare che al finanziamento dell’OIC concorrono 
le imprese attraverso contributi derivanti dall’applicazione di una maggiorazione 
dei diritti di segreteria dovuti alle Camere di Commercio con il deposito dei 
bilanci presso il Registro delle Imprese. 
 
Nell’estate 2014 l’Organismo italiano di contabilità ha revisionato   diciannove 
principi contabili, correggendone aspetti formali e sostanziali. I nuovi principi 
contabili si applicano a partire dalla redazione dei bilanci relativi all’esercizio 
2014. L’intento dell’Organismo italiano di contabilità è stato quello di adeguare i 
principi contabili nazionali alla moderna prassi, all’evoluzione della normativa e 
degli orientamenti dottrinali, limitando la convergenza tra principi contabili 
nazionali e principi contabili internazionali. In dettaglio, l’intervento si è reso 
necessario in quanto, anche le imprese che nella redazione del proprio bilancio 
non applicano i principi contabili internazionali, devono comunque fornire 
un’informazione chiara ed esaustiva e quindi si è voluto realizzare un insieme di 
principi in grado di venire incontro sia alle esigenze degli effettivi utilizzatori, e 
quindi le imprese, sia alle esigenze degli stakeholders. Già nel maggio del 2010 
era stata promossa una consultazione pubblica dei principi suddetti per invitare 
tutti i soggetti interessati a fornire le osservazioni e i suggerimenti ritenuti 
opportuni e poi, a seguire, è iniziata la revisione dei documenti stessi.  
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Nel dettaglio, nel mese di giugno 2014 sono stati rinnovati i principi 15, 20 e 21, 
rispettivamente in materia di crediti, titoli di debito, partecipazioni e azioni 
proprie, mentre nel successivo mese di agosto sono stati presentati gli altri sedici 
principi contabili revisionati. Da un punto di vista formale è stato numerato 
ciascun paragrafo, ai fini di una più facile lettura e di una più immediata ricerca; 
inoltre, sono state eliminate le note ed il loro contenuto è stato integralmente 
riportato nel testo del documento, mentre gli eventuali riferimenti normativi sono 
stati inseriti nelle appendici al termine di ogni principio contabile. È stata rivista 
la struttura dei principi contabili nazionali al fine di facilitare la lettura e le 
eventuali integrazioni che potrebbero risultare necessarie in futuro, di fatti, per 
tale ragione, i nuovi principi hanno un formato simile a quelli diffusi a livello 
internazionale. Per facilitare la consultazione l’OIC ha allegato ad ogni principio 
contabile un documento descrittivo dei cambiamenti più rilevanti apportati 
rispetto alla versione precedente. Con la revisione dei principi contabili nazionali 
è stata data l’opportunità alle imprese di verificare la correttezza delle procedure 
sinora attuate e di correggere eventuali comportamenti passati non conformi ai 
principi stessi. 
In questa sede sarà esaminato il principio contabile nazionale numero 15, in 
materia di valutazione dei crediti; l’analisi verrà estesa anche al profilo fiscale 
dei crediti stessi, con particolare attenzione alle novità introdotte dal Decreto 
crescita e sviluppo del 2012 e dalla successiva Legge di Stabilità del 2014.  
Nel dettaglio, rispetto alla precedente versione, l’attuale formulazione del 
principio OIC n. 15 fornisce chiarimenti in merito ai seguenti aspetti: 
- attualizzazione dei crediti; 
- rilevazione contabile del credito e connesso ricavo in caso di vendita a rate con 
riserva della proprietà; 
- definizione di “classi omogenee” in sede di valutazione collettiva dei crediti; 
- cancellazione dei crediti dal bilancio con particolare attenzione alla “Cessione 
pro-solvendo”. 
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1.2 Ambito di applicazione e finalità del principio 
 
Il principio contabile n. 15, dettato per le società che redigono il bilancio di 
esercizio secondo le disposizioni del codice civile, individua i criteri di 
rilevazione, classificazione e valutazione dei crediti, specificando anche le 
informazioni da indicare in nota integrativa. Come prevedeva già la precedente 
versione del principio contabile in esame, i crediti rappresentano diritti ad esigere 
determinate somme di disponibilità liquide da clienti o altri soggetti, a una certa 
scadenza, già individuata o comunque individuabile. Il nuovo OIC 15 aggiunge 
la definizione di cambiali attive e di ricevute bancarie, al fine di chiarire che 
quanto dettato per i crediti potrà essere applicato anche ai suddetti strumenti: nel 
dettaglio, la cambiale attiva non è altro che un titolo di credito che riconosce al 
possessore il diritto ad esigere la somma in essa indicata. Diversamente dalla 
cambiale attiva, la ricevuta bancaria non costituisce un titolo di credito, bensì uno 
strumento per incassare i crediti: mediante la ricevuta bancaria il creditore ordina 
ad un istituto finanziario, solitamente una banca, di incassare per proprio conto 
crediti vantati verso i propri clienti derivanti da operazioni commerciali 
comprovate da fatture
3
. 
Come già evidenziato, affinché un credito possa essere iscritto in bilancio, è 
necessario che sussista un’obbligazione di terzi verso l’impresa, sia che il credito 
abbia origine dallo scambio di beni e servizi, sia che l’origine sia diversa; nel 
primo caso, quando i crediti derivano da ricavi per operazioni di vendita di beni o 
prestazioni di servizi, essi vengono rilevati nel rispetto del principio di 
competenza e, quindi, nello specifico, si devono verificare contemporaneamente 
due condizioni, ossia deve essere ormai completato il processo produttivo dei 
beni e dei servizi e deve essere avvenuto il passaggio sostanziale e non formale 
del titolo di proprietà.
4
 Caso particolare è quello della vendita con riserva di 
                                                          
3
 È bene precisare che il trasferimento della ricevuta bancaria non rappresenta la cessione del credito, 
quindi, il credito rimarrà in bilancio fino a quando non viene incassato. 
4
 In caso di vendita di beni mobili il passaggio di proprietà si verifica nel momento in cui si ha la 
spedizione o la consegna del bene mobile stesso. In caso di vendita di beni immobili, il passaggio di 
proprietà si ha con la stipula dell’atto di compravendita; mentre, in caso di prestazione di servizi lo 
scambio si considera avvenuto quando la prestazione è resa. 
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proprietà, in cui il compratore acquista la proprietà della cosa col pagamento 
dell’ultima rata del prezzo, ma assume i rischi al momento della consegna e, di 
conseguenza la rilevazione del ricavo di vendita e del relativo credito avvengono 
alla consegna del bene. Nel caso in esame è probabile che i tempi di pagamento 
siano lunghi, di conseguenza, è necessario conseguire un interesse per il periodo 
di indisponibilità del numerario, e tale interesse potrà essere esplicitato, oppure 
ritenersi implicito nel ricavo e, quindi, nel credito; in quest’ultimo caso, se 
l’importo degli interessi è rilevante, si provvederà a scorporare dal prezzo il 
corrispettivo finanziario
5
 
Essendo crediti e ricavi due aspetti contabili correlati degli stessi fatti di gestione, 
solitamente i principi contabili relativi alla rilevazione di crediti sono 
strettamente connessi a quelli che regolano il riconoscimento dei ricavi. 
Invece, non rientrano nell’ambito della nostra analisi i crediti verso soci per 
versamenti ancora dovuti, espressamente richiamati dal principio contabile 28, i 
crediti tributari e imposte anticipate, i crediti derivanti da operazioni di 
compravendita con obbligo di retrocessione, i crediti rappresentati da titoli di 
debito così come previsto dal principio contabile 20 e i crediti derivanti da 
operazioni di cash pooling
6. Non rientra nell’ambito di applicazione del principio 
oggetto di studio neanche la problematica relativa alla conversione dei crediti in 
valuta, così come richiamata dal principio contabile OIC 26 “Operazioni, attività 
e passività in valuta estera”. 
 
 
  
                                                          
5
 L’argomento sarà analizzato più diffusamente nel sottoparagrafo 1.4.3. “Interessi su crediti e cambiali 
attive”. 
6
 Con l’accordo di cash pooling si provvede ad accentrare in capo ad un unico soggetto giuridico la 
gestione delle disponibilità finanziarie di un gruppo societario, al fine di gestire al meglio la tesoreria 
aziendale relativa ai rapporti in essere tra le società aderenti al gruppo  
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1.3  I crediti nella legislazione civilistica 
 
I crediti costituiscono il diritto ad esigere ad una determinata scadenza 
determinate somme da soggetti identificati; sono indicati nell’attivo dello stato 
patrimoniale e potranno essere classificati o tra le immobilizzazioni finanziarie o 
nell’attivo circolante, a seconda che siano destinati ad un utilizzo durevole o 
meno, sempre tenendo conto del principio generale della rappresentazione 
veritiera e corretta sancito dall’articolo 2423 del codice civile. La suddivisione 
dei crediti tra immobilizzazioni finanziarie e attivo circolante non avviene sulla 
base del criterio finanziario, ossia sulla base dell’arco di tempo entro il quale le 
attività si trasformeranno in disponibilità liquide (solitamente 12 mesi), bensì 
sulla base del ruolo svolto dalle diverse attività nell’ambito dell’ordinaria 
gestione aziendale ed, in particolare, si rimanda al criterio della “destinazione” 
dei crediti rispetto all’attività ordinaria. A tale proposito è opportuno richiamare 
l’articolo 2424 del codice civile, in cui il legislatore prevede quale debba essere il 
contenuto dello stato patrimoniale e, in particolare per i crediti oggetto di tale 
studio, stabilisce che i crediti potranno essere riclassificati nella voce B.III 
Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione per ciascuna voce degli 
importi esigibili entro l’esercizio successivo, al cui interno si distingue tra crediti 
verso imprese controllate, collegate
7
, controllanti e altri. I crediti verso le imprese 
consociate
8
 sono enucleati distintamente a seconda di quelle che sono state le 
dinamiche infragruppo; la voce “crediti immobilizzati verso altri” comprende, 
invece, crediti di finanziamento verso imprese non consociate. 
Se, invece, i crediti sono destinati ad un utilizzo non durevole, dovranno essere 
riclassificati nell’attivo circolante, classe C.II, dove trovano collocazione i crediti 
                                                          
7
 Ai sensi dell’art. 2359 c.c. sono considerate società controllate le società in cui un’altra società dispone 
della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria, le società in cui un’altra società dispone di 
voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria, o le società che sono 
sotto l’influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
Sono considerate società collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole e 
si presume che ci sia influenza quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.  
8
 Quando si parla di imprese consociate si fa riferimento alle società controllate, controllanti e collegate. 
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verso clienti, verso imprese controllate, collegate, o controllanti
9
, crediti tributari, 
imposte anticipate e crediti verso altri; in quest’ultima voce vi  possono ad 
esempio essere crediti verso l’Erario, crediti verso istituti previdenziali e crediti 
per dividendi. 
Anche se non espressamente previsto dal codice civile, secondo l’interpretazione 
prevalente: 
- i crediti di finanziamento trovano collocazione tra le immobilizzazioni con 
indicazione della quota esigibile entro la fine dell’esercizio successivo, dato che 
solitamente scadranno a lungo termine; 
- i crediti commerciali dovranno essere inseriti nell’attivo circolante, con separata 
indicazione della quota esigibile oltre l’esercizio successivo, visto che 
solitamente si tratta di crediti a breve scadenza. 
Come previsto dall’articolo 2424, comma 2, codice civile, se un elemento 
dell’attivo, come in questo caso è il credito, ricade sotto più voci dello schema 
patrimoniale, si deve indicare nella nota integrativa, ai fini di una migliore 
comprensione del bilancio, la sua appartenenza anche a voci diverse da quella 
nella quale è iscritto. Ai sensi dell’articolo 2427, è opportuno indicare in nota 
integrativa l’ammontare dei crediti di durata residua superiore a cinque anni e, se 
significativa, la ripartizione dei ricavi delle vendite e delle prestazioni secondo 
categorie di attività e secondo aree geografiche, così come eventuali effetti 
significativi delle variazioni nei cambi valutari verificatesi successivamente alla 
chiusura dell’esercizio. Ancora, in nota integrativa devono essere indicate le 
variazioni rispetto all’esercizio precedente dei criteri di valutazione dei crediti, le 
relative motivazioni e i relativi effetti sul bilancio, così come le voci dei crediti 
che siano state raggruppate per favorire la chiarezza del bilancio e, infine, la non 
comparabilità delle voci dei crediti con quelle dell’esercizio precedente. Come 
previsto dall’articolo 2426, comma 5, punto 8, i crediti devono essere iscritti in 
bilancio secondo il valore di presumibile realizzazione, tenuto conto che in sede 
                                                          
9
 Quando si parla di crediti verso controllanti, sia che si tratti di crediti immobilizzati, sia che si tratti di 
crediti compresi nelle immobilizzazioni finanziarie, si possono intendere anche controllanti di livello 
superiore al primo, ossia quelle controllanti che controllano la società, indirettamente, tramite loro 
controllate intermedie. 
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di redazione del bilancio di esercizio si deve procedere alla stima dei rischi di 
inesigibilità e accantonare in apposito fondo, denominato Fondo svalutazione 
crediti, la quota dei crediti stessi relativa alla perdita di inesigibilità stimata; al 
fine di rispettare quanto previsto dal suddetto articolo, è opportuno esporre in 
bilancio i crediti al netto delle svalutazioni eventualmente effettuate. Tutto ciò 
implica che al momento della redazione del bilancio di esercizio dovranno essere 
valutati i rischi di inesigibilità relativi a crediti già contabilizzati e, a tal 
proposito, si deve distinguere tra il caso in cui si siano già manifestate perdite per 
inesigibilità
10
 e il caso in cui si teme che si possano verificare insolvenze in 
futuro; è opportuno precisare, però, che in entrambi i casi e, quindi, sia che la 
perdita sia certa, sia che la perdita sia solo presunta, si farà riferimento ad un 
unico fondo svalutazione. Ovviamente il fondo svalutazione crediti andrà a 
rettificare la corrispondente voce di credito solo quando la perdita sia certa e 
definitiva e lo rettificherà di un importo inferiore a quanto accantonato se essa 
risulta inferiore alla stima precedentemente effettuata
11
; se il fondo non riesce a 
coprire la perdita su crediti, quest’ultima rappresenta un costo e dovrà essere 
inserita nel Conto Economico nella voce B.14. Per quanto concerne, invece, 
l’accantonamento al fondo svalutazione12, esso dovrà essere effettuato quando la 
perdita è prevedibile e ciò in ragione del fatto che la perdita dovrà gravare sul 
conto economico dell’esercizio in cui è ragionevole prevederla e non sul conto 
economico dell’esercizio in cui si manifesta.  
Il codice civile non fornisce alcuna indicazione in ordine alla tipologia dei crediti 
soggetti a svalutazione, quindi, si presume che, ai fini del rispetto del concetto di 
“presumibile valore di realizzazione”,  il suddetto criterio debba essere fatto 
valere per tutti le tipologie di crediti, qualora sussista rischio di insolvenza, anche 
se è opportuno precisare che non tutte le classi sono soggette al medesimo rischio 
di insolvenza; di fatti, tale rischio è nullo in caso di ratei attivi e molto basso per i 
                                                          
10
 Si ritiene che siano già manifestate perdite per inesigibilità in caso di fallimento dei debitori, debitori 
irreperibili, o, ad esempio laddove sussistano delle contestazioni. 
11
 L’eventuale eccedenza del fondo svalutazione che non ha più senso di esistere costituirà un ricavo da 
contabilizzare nella voce A.5 del Conto Economico. 
12
 L’accantonamento per rischi di inesigibilità dei crediti deve essere iscritto nel Conto Economico nella 
voce B.10.d), se si riferisce a crediti compresi nell’attivo circolante, e nella voce D.19.b), se riguarda 
crediti compresi nelle immobilizzazioni finanziarie. 
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crediti verso soci per versamenti ancora dovuti, di conseguenza sono a rischio di 
insolvenza i crediti, commerciali e finanziari, vantati verso soggetti diversi da 
quelli sopra riportati. Il codice civile individua solo il principio generale di 
valutazione ma nulla dice rispetto alle concrete metodologie da adottare e, allora, 
si dovrà fare riferimento alla prassi e ai principi contabili, fermo restando il 
criterio fondamentale inerente la valutazione dei crediti che è, anzitutto, una 
regola di buon senso. 
 
1.4.L’OIC n. 15 prima della modifica introdotta nel 2014  
 
Preme innanzitutto sottolineare che la precedente versione del principio contabile 
OIC n. 15 faceva riferimento, in particolare, ai crediti iscritti nel bilancio delle 
imprese mercantili, industriali e di servizi; in queste imprese il diritto di credito 
nasce solitamente dalla vendita di prodotti, merci e servizi. 
Assumono rilevanza per i crediti: l’origine, la natura del debitore, la scadenza. 
Relativamente alla loro origine i crediti si distinguono tra: 
- crediti sorti in relazione a ricavi derivanti da operazioni di gestione 
caratteristica (es. crediti verso clienti), iscrivibili in bilancio solo se sono 
maturati i relativi ricavi
13
; 
- crediti sorti per prestiti e finanziamenti concessi14, iscrivibili in bilancio se 
rappresentano effettivamente obbligazioni di terzi verso l’impresa; 
- crediti sorti per altre ragioni, dove si possono ricomprendere, ad esempio: 
o crediti derivanti da operazioni di gestione non caratteristica; 
o crediti verso dipendenti per anticipi su competenze di futura liquidazione; 
o crediti verso l’erario e istituti di assicurazione; 
o depositi cauzionali. 
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 Detti ricavi devono essere riconosciuti, in base al principio della competenza, quando si verificano 
contemporaneamente due condizioni, ossia il processo produttivo di beni e servizi è terminato e lo 
scambio è avvenuto e, quindi si è avuto il trasferimento del titolo di proprietà. 
Ricordo che, in caso di beni mobili si ha trasferimento del titolo di proprietà alla data di spedizione o di 
consegna, mentre in caso di beni immobili o di beni mobili per i quali è richiesto l’atto pubblico, tale 
trasferimento si ha al momento della stipulazione del contratto di compravendita; in caso di prestazioni 
di servizi lo scambio si considera avvenuto quando il servizio è reso. 
14
 Diversamente dai crediti commerciali, non sono connessi a ricavi bensì ad operazioni che hanno ad 
oggetto direttamente somme di denaro. 
14 
 
In merito alla natura del debitore i crediti si distinguono tra crediti verso clienti, 
crediti verso consociate
15
 e crediti verso altri, mentre quando si fa riferimento 
alla scadenza, i crediti si possono suddividere tra quelli a breve scadenza e quelli 
a media o lunga scadenza e tale articolazione è necessaria al fine del 
raggiungimento di uno degli obiettivi del bilancio, ossia quello di dare 
informazioni sulla situazione finanziaria, il che implica la classificazione delle 
voci patrimoniali in base alla diversa attitudine a trasformarsi in numerario
16
. È 
importante indicare la natura del debitore ai fini di una migliore comprensione 
del bilancio da parte del lettore, dato che, in mancanza di indicazioni specifiche, 
si ritiene che i crediti si riferiscano alla gestione ordinaria; per di più, a seconda 
del soggetto debitore, cambia anche l’informativa da fornire in nota integrativa. 
Laddove poi la società in questione faccia riferimento al mercato del capitale di 
rischio, va aggiunta anche l’informativa riferita alle parti correlate così come 
definita dall’articolo 2391-bis17 codice civile. 
Ai fini della classificazione dei crediti in bilancio, tenuto conto che dovrà essere 
rispettato il postulato della chiarezza e della comprensibilità, si rimanda a quanto 
previsto dalla legislazione civilistica; infatti, è previsto che i crediti in bilancio 
debbano essere esposti al valore di presunto realizzo, per cui, a tal fine, viene 
individuato, in primis, il valore nominale e, a seguire, esso sarà rettificato 
laddove vi siano perdite per inesigibilità, resi e rettifiche di fatturazione, sconti 
ed abbuoni, interessi non maturati, o altre cause di minor realizzo.  A tale 
proposito potrebbe essere opportuno, quindi, costituire un fondo svalutazione 
                                                          
15
 Con l’espressione “società consociate” si fa riferimento non solo a società controllate, collegate e 
controllanti, come già prevede il codice civile, ma anche a società sottoposte a comune controllo, le 
cosiddette imprese sorelle. 
16
 Sono considerati crediti a breve scadenza quelli che scadono entro l’esercizio successivo (entro 12 
mesi), mentre per crediti a lunga scadenza si intende quelli che scadono oltre l’esercizio successivo 
(oltre 12 mesi). 
17
 Art.2391-bis, rubricato Operazioni con parti correlate, prevede: “Gli organi di amministrazione della 
società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio adottano, secondo principi generali indicati 
dalla Consob, regole che assicurano la trasparenza e la correttezza sostanziale e procedurale delle 
operazioni con parti correlate e li rendono noti nella relazione sulla gestione; a tali fini possono farsi 
assistere da esperti indipendenti, in ragione della natura, del valore o delle caratteristiche 
dell’operazione.  
I principi di cui al primo comma si applicano alle operazioni realizzate direttamente o per il tramite di 
società controllate e disciplinano le operazioni stesse in termini di competenza decisionale, di 
motivazione e di documentazione. L’organo di controllo vigila sull’osservanza delle regole adottate ai 
sensi del primo comma e ne riferisce nella relazione dell’assemblea.” 
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crediti per coprire sia le perdite per situazioni di inesigibilità già manifestatesi
18
, 
sia quelle per altre inesigibilità non ancora manifestatesi, ma comunque temute o 
latenti e, eventualmente, anche le perdite che si potranno subire sui crediti ceduti 
a terzi per i quali sussista ancora un’obbligazione di regresso. Come vogliono i 
principi della competenza e della prudenza, le perdite per inesigibilità non 
devono gravare sul conto economico degli esercizi futuri in cui la perdita si 
manifesterà con certezza, bensì sul conto economico degli esercizi in cui le 
perdite si possono prevedere in modo ragionevole; è per questo che viene 
costituito un fondo svalutazione crediti che poi andrà a rettifica del credito solo 
quando la perdita diventerà certa. Ai fini dell’accantonamento al fondo 
svalutazione crediti possono essere seguiti due procedimenti alternativi: si può 
adottare un procedimento sintetico che presuppone una stima forfettaria 
dell’ammontare complessivo dei crediti19, o un procedimento analitico, 
sicuramente più complesso, che comporta  l’analisi dei singoli crediti ai fini della 
determinazione della perdita per inesigibilità già manifestatasi, la stima di 
eventuali ulteriori perdite, la valutazione dell’andamento degli indici di anzianità 
dei crediti scaduti rispetto a quelli degli esercizi precedenti e l’analisi delle 
condizioni economiche generali, di settore e di rischio paese
20
. Il procedimento 
sintetico, se preso da sé, non è attendibile, quindi, è più corretto dire che si 
ricorre a una stima forfettaria per verificare se si raggiungono gli stessi risultati a 
cui si è arrivati mediante il procedimento analitico. 
Il procedimento analitico presuppone il raggruppamento dei crediti di importo 
non significativo in classi omogenee con profili similari di rischio, come ad 
esempio potrebbero essere il settore economico dei debitori, l’area geografica, o 
la presenza di garanzie; peraltro, viene chiarito che le formule non possono 
essere trasformate in comportamenti automatici e, per tale ragione,  le formule 
devono essere verificate costantemente per capire se le rettifiche apportate sulla 
base della loro applicazione siano congrue o meno.  
                                                          
18
 Come avviene in caso di debitori falliti, o comunque in dissesto, in caso di liti giudiziarie, di 
contestazioni, o di debitori irreperibili. 
19
 Ad esempio possono essere applicate determinate percentuali sulle vendite o sui crediti. 
20
 Alberto Quagli, Bilancio di esercizio e principi contabili, G. Giappichelli editore-Torino. 
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Tra le altre cause di rettifica dei crediti è opportuno ricordare i resi di merci o 
prodotti che si verificano in concomitanza di merci difettose, merci eccedenti le 
quantità richieste, differenze di qualità, ritardi di consegna, applicazione di prezzi 
diversi da quelli concordati, o anche errori di conteggio fatture. 
Laddove poi siano concessi sconti e abbuoni, essi dovranno essere conteggiati al 
fine della determinazione del valore di presunto realizzo e, se la concessione di 
abbuoni e sconti, costituisce una prassi diffusa per l’impresa sarà necessario 
provvedere ad adeguati stanziamenti
21
. 
Infine, per quanto concerne gli interessi non maturati, non costituendo ancora 
un’attività per l’impresa, dovranno essere riscontati. 
Come già detto i crediti possono derivare da operazioni di compravendita e, 
laddove il pagamento sia dilazionato e non immediato, si dovranno considerare 
nel prezzo di vendita gli interessi dovuti al ritardato pagamento, e, quindi, una 
sorta di corrispettivo per il periodo di indisponibilità del numerario; dato che, in 
ossequio al principio di competenza, gli interessi devono essere proporzionali al 
credito/debito in essere, risulta necessario stornare la quota che non è di 
competenza e individuare i risconti, ossia la parte dell’ammontare totale da 
rinviare all’esercizio successivo. Secondo il principio contabile in esame si 
dovrebbe addebitare al debitore un interesse ad un tasso appropriato per 
remunerare l’azienda della disponibilità di capitali concessa alla controparte; 
qualora, poi, l’interesse sia chiaramente inesistente o esistente ma in misura 
irragionevolmente bassa rispetto ad un adeguato tasso di mercato, si ritiene, 
allora, che il credito includa un interesse attivo ed è in questa circostanza che 
l’azienda dovrà procedere all’attualizzazione22 del credito stesso, dal momento 
che l’interesse si riferisce all’intera durata del credito. Ai fini dell’attualizzazione 
si prende come riferimento il tasso di mercato
23
 per il finanziamento di crediti 
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 Sconti e abbuona di natura finanziaria potranno essere rilevati solo al momento dell’incasso. 
22
 L’attualizzazione è quel procedimento mediante il quale gli interessi vengono separati dai crediti che 
presumibilmente li includono in modo implicito; in questo modo si attribuiscono gli interessi così 
ottenuti nei vari esercizi di durata del credito secondo competenza temporale. 
23
 Ai fini della determinazione del valore attuale del credito il valore nominale viene diviso per (1+i) 
n 
dove per “i” si intende il tasso di interesse di mercato e per “n” si intende il numero di anni di durata del 
credito. Il tasso di interesse è quello della data dell’operazione, cioè quando sorge il credito e l’impresa 
17 
 
con dilazione e, se questo manca, si deve ricorrere al tasso richiesto all’azienda 
sui finanziamenti esterni da utilizzare per la gestione caratteristica, come, ad 
esempio, potrebbe essere il tasso su scoperto di c/c o su anticipazioni 
commerciali. Anche se non esplicitamente disposto, la procedura di 
attualizzazione si applica essenzialmente ai crediti di natura commerciale che 
abbiano due requisiti:  
- scadenza medio-lunga; 
- assenza di interessi, o interessi di ammontare irrisorio rispetto ad un appropriato 
tasso di mercato. 
Restano, dunque, esclusi da questo procedimento di attualizzazione i crediti a 
breve scadenza, dato che vi è scarsa significatività dei valori, al punto da non 
giustificare complicazioni amministrative connesse all’adozione del 
procedimento, i crediti il cui basso interesse è giustificato dalla esenzione fiscale 
degli interessi stessi o dall’esistenza di una garanzia di terzi tale da assicurare 
l’incasso e i crediti consistenti in acconti a fornitori che non prevedono 
restituzione o crediti rappresentanti garanzie o cauzioni concesse a terzi. Dovrà 
essere fornita adeguata informativa in Nota Integrativa a seconda che si ricorra o 
meno al processo di attualizzazione: nel primo caso dovrà essere indicato il 
metodo di accreditamento degli interessi al Conto Economico e, laddove sia 
significativo l’importo dell’attualizzazione, il tasso di interesse utilizzato, nel 
secondo caso, laddove, nonostante gli importi significativi, l’azienda non ricorra 
ad alcun procedimento di attualizzazione, dovrà essere adeguatamente motivata 
la scelta adottata, specificando gli effetti che tale scelta ha comportato sul Conto 
Economico e sullo Stato Patrimoniale. 
 
 
  
                                                                                                                                                                          
concede dilazione di pagamento, e non potrà essere modificato  per eventuali problemi connessi alla 
sua inesigibilità. 
18 
 
1.5.L’OIC n. 15 in seguito alle modifiche introdotte nel 2014 
 
Anche la nuova versione del principio contabile distingue la classificazione dei 
crediti tra attivo circolante e immobilizzazioni finanziarie, basandosi sul criterio 
della destinazione, o dell’origine, degli stessi rispetto all’attività ordinaria e 
quindi, tendenzialmente, crediti di origine finanziaria saranno classificati nelle 
immobilizzazioni finanziarie mentre i crediti di natura commerciale saranno 
classificati nell’attivo circolante. Ai fini della classificazione è opportuno 
valutare quali crediti si prevede che verranno incassati entro i dodici mesi; 
ovviamente per i crediti classificati nelle immobilizzazioni finanziarie si dovrà 
dare separata indicazione degli importi esigibili entro l’esercizio successivo, così 
come per i crediti classificati nell’attivo commerciale si dovrà dare separata 
indicazione degli importi esigibili oltre l’esercizio successivo; come previsto 
dall’articolo 2424, comma 2, codice civile, se un elemento dell’attivo o del 
passivo ricade sotto più voci dello Stato Patrimoniale, è necessario annotarlo in 
Nota Integrativa
24
. 
Qualora, poi, un credito incassabile entro un anno venga trasformato in un 
credito a lungo termine, senza la corresponsione di interessi espliciti, 
l’operazione ha natura finanziaria ma non si avrà attualizzazione, in quanto il 
diritto di esigere determinate somme dal debitore è rimasto inalterato e allora il 
credito sarà trasferito dall’attivo circolante alle immobilizzazioni finanziarie, 
fatta salva l’eventuale svalutazione per adeguarlo al valore di presumibile 
realizzo. 
Sempre ai fini della classificazione in bilancio è opportuno richiamare il caso 
particolare del bilancio in forma abbreviata, così come disciplinato dall’articolo 
2435-bis codice civile
25
; in tal caso lo Stato Patrimoniale è costituito solo dalle 
voci con lettere maiuscole e numeri romani, con la precisazione che la voce A 
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 Sempre come previsto dalla legislazione civilistica in Nota integrativa dovranno essere indicati anche i 
crediti e i debiti di natura residua superiore a cinque anni. 
25
 Tale articolo prevede che le società, che non abbiano emesso titoli negoziati in mercati regolamentati, 
possano redigere il bilancio in forma abbreviata quando, nel primo esercizio o, successivamente, per 
due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti: 1) totale attivo dello Stato 
Patrimoniale pari a €4.400.000; 2) ricavi delle vendite e delle prestazioni pari a € 8.800.000; 3) 
dipendenti occupati in media durante l’esercizio pari a 50 unità. 
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“Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti, con separata indicazione della 
parte già richiamata” e la voce D “Ratei e risconti con separata indicazione del 
disaggio su prestiti” possono essere ricomprese nell’attivo circolante, tra i crediti. 
Premesso che il credito costituisce un diritto ad esigere determinate somme da 
clienti o da altri terzi, i crediti che hanno origine dalla vendita di beni o dalla 
prestazione di servizi sono rilevati in base al principio della competenza, nel 
momento in cui il processo produttivo dei beni e dei servizi è completato e il 
passaggio sostanziale del titolo di proprietà è avvenuto. Ci possono essere anche 
dei crediti che hanno origine da ragioni diverse dallo scambio di beni e servizi, 
come avviene ad esempio in caso di operazioni di finanziamento, ed essi saranno 
iscrivibili in bilancio solo se essi rappresentano giuridicamente un’obbligazione 
di terzi nei confronti dell’impresa. La nuova versione del principio contabile in 
materia di crediti introduce il trattamento contabile delle vendite con riserva di 
proprietà, disciplinate dall’articolo 1523 codice civile che prevede che in tale 
circostanza il compratore acquista la proprietà della cosa col pagamento 
dell’ultima rata di prezzo, ma assume i rischi dal momento della consegna; 
premesso ciò, il ricavo di vendita sarà rilevato assieme al corrispondente credito 
al momento della consegna, indipendentemente da quando si è verificato il 
passaggio di proprietà.  Pertanto si è precisato  che nel caso di vendita a rate con 
riserva di proprietà si iscrive in sede di consegna del bene il ricavo della vendita, 
dal momento che il mantenimento della proprietà assolve solo ad una funzione di 
garanzia mentre i rischi e i benefici connessi alla proprietà sono immediatamente 
trasferiti. 
Spesso si parla di vendita a rate con riserva della proprietà, specie per i beni 
strumentali ceduti usufruendo della Legge n.1329/1965, meglio conosciuta come 
“legge Sabatini”. A questo proposito, se un soggetto acquista un bene, questo 
entra a far parte del suo patrimonio, indipendentemente dal fatto che il bene sia 
stato pagato o meno al soggetto venditore. L’intento del legislatore è stato quello 
di prevedere un sistema di garanzie per evitare che, ad esempio, il venditore si 
veda pignorare il bene da un creditore del soggetto acquirente, o, addirittura lo 
stesso bene potrebbe essere rivenduto in mala fede ad un terzo, ignaro del fatto 
20 
 
che quel bene non è ancora stato pagato all’originario venditore. Si distingue tra 
Legge Sabatini Pro Soluto
26
 e Legge Sabatini Pro Solvendo che è quella che più 
ci interessa in tale sede: è in questo secondo caso che viene sottoscritto un 
contratto di vendita a rate con riserva della proprietà, per cui se l’acquirente non 
paga due rate, o una sola nel caso in cui l’importo superi l’ottava parte del prezzo 
complessivo, il venditore ha diritto alla restituzione del bene ceduto, oltre a 
mantenere i canoni che l’acquirente aveva già pagato, somme che il venditore 
non è tenuto a restituire. 
Proseguendo nello studio della nuova versione del documento numero 15 
possiamo notare che i crediti che derivano dallo scambio di merci e prodotti e 
dalla prestazione di servizi rappresentano la contropartita dei relativi ricavi, di 
conseguenza, laddove il denaro sia disponibile a termine, vi sarà un effetto 
diretto anche sui ricavi che originano il credito e, quindi, la necessità di ottenere 
un corrispettivo per tutto il periodo di indisponibilità della somma di denaro 
stabilita; quando si parla di corrispettivo si fa riferimento agli interessi che 
possono o meno essere chiaramente esplicitati. Come già anticipato in 
precedenza, nel caso in cui gli interessi non siano esplicitati si dovrà provvedere 
a scorporare dal prezzo il corrispettivo finanziario: quando viene iscritto in 
bilancio un credito commerciale con scadenza oltre i dodici mesi, questo deve 
essere iscritto al valore nominale ed in contropartita verrà rilevata la componente 
reddituale suddivisa tra ricavo e interessi attivi impliciti, relativi alla dilazione di 
pagamento. Confermando l’impostazione previgente, l’Organismo Italiano di 
Contabilità prevede l’attualizzazione dei crediti non a breve termine che non 
presentano corresponsione di interessi, o interessi irragionevolmente bassi; 
l’attualizzazione consiste nello scorporare dal ricavo generato da uno scambio di 
beni e servizi la pertinente componente finanziaria, da imputare poi ai bilanci 
interessati per competenza economica. 
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 In questo caso viene sottoscritto un contratto con Privilegio, per cui se l’acquirente non paga due rate, 
o una sola rata nel caso in cui l’importo superi un ottavo del prezzo, l’istituto di Mediocredito  ha diritto 
di ottenere la risoluzione del contratto e di far decadere l’acquirente dal beneficio del termine. 
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 Gli interessi attivi impliciti saranno pari alla differenza tra il valore nominale del 
credito e l’ammontare del corrispettivo a pronti27.  L’ammontare del ricavo di 
vendita o della prestazione di servizi è dato dal corrispettivo a pronti del bene o 
del servizio in questione che coincide con il prezzo di mercato con pagamento a 
breve termine del bene o del servizio e, se non è possibile determinare il prezzo 
di mercato del bene a breve termine, il ricavo è determinato attualizzando il 
credito ad un appropriato tasso di interesse. Ai fini della determinazione del tasso 
di interesse si può adottare il saggio di interesse di mercato prevalente per il 
finanziamento dei crediti con dilazione, ma se ciò risulta essere eccessivamente 
oneroso, allora si può ricorrere al tasso per l’approvvigionamento di fondi esterni 
per il finanziamento della gestione tipica o caratteristica dell’impresa (scoperti 
bancari, anticipazioni finanziarie). Il tasso di interesse utilizzato è quello rilevato 
alla data in cui sorge il credito e l’impresa concede la dilazione di pagamento e 
non potrà essere modificato durante la vita del credito. Tendenzialmente, quindi, 
il tasso di interesse e gli interessi attivi scorporati sono determinati al momento 
della rilevazione iniziale del credito e poi non vengono più modificati 
successivamente. Gli interessi attivi sono considerati di competenza 
dell’esercizio in questione e degli esercizi successivi, sino alla scadenza del 
credito: in ciascun periodo amministrativo deve essere rilevato l’interesse 
maturato in quel determinato periodo. Non sempre, però è richiesto lo scorporo 
degli interessi attivi dal ricavo di vendita di beni e servizi e, in particolare, ciò si 
verifica per gli acconti e, in ogni caso, per quelle somme che non richiedono 
restituzione in futuro, per i crediti che hanno un tasso d’interesse basso per 
effetto di specifiche norme di legge e per quelle somme che rappresentano 
garanzie date, come, ad esempio, depositi o parte del credito che verrà incassato 
al termine del periodo di garanzia. Lo scorporo, e quindi la scissione tra valore 
del bene o servizio e la componente finanziaria, non avviene anche in caso di 
crediti finanziari a media lunga scadenza concessi a debitori senza la 
corresponsione di interessi o con interessi bassi, in quanto, dato che non derivano 
                                                          
27
 L’ammontare degli interessi attivi impliciti, costituito dalla differenza tra il valore nominale del credito 
e il corrispettivo a pronti, si rileva inizialmente tra i risconti passivi. 
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da operazioni di scambio di beni e servizi, non vi è un ricavo da rettificare e 
quindi saranno rilevati al loro valore nominale; laddove però la componente 
finanziaria
28
 sia rilevante se ne darà indicazione in Nota Integrativa. 
 
 
1.6.Un confronto con i principi contabili internazionali 
 
Diversamente dai principi contabili nazionali, non esiste uno specifico IAS/IFRS 
che affronti la contabilizzazione dei crediti, si trovano però delle indicazioni 
sparse in diversi principi: nel dettaglio, si richiamano lo IAS 18, denominato 
Revenue, lo IAS 20, Accounting for government grants and disclosure of 
government assistance
29
 e, infine, lo IAS 39, Financial instruments: Recognition 
and Measurement
30
. Secondo lo IAS 18 i ricavi non sono altro che incrementi di 
benefici economici che si manifestano nel corso dell’attività ordinaria 
dell’impresa in relazione a determinati eventi, quali vendite, commissioni e 
interessi, ad esempio, e tutto ciò comporta un flusso lordo di entrata, o 
accrescimenti di attività o diminuzioni di passività e, di conseguenza, un 
incremento del patrimonio netto. In realtà i ricavi provenienti dalla vendita di 
beni potranno essere contabilizzati solo se sussistono contemporaneamente le 
seguenti condizioni: 
1. l’azienda ha trasferito all’acquirente i rischi significativi e i benefici 
connessi alla proprietà dei beni
31
; 
2. l’azienda cessa di esercitare il solito livello continuativo di attività associate 
con la proprietà nonché l’effettivo controllo sulla merce venduta; 
3. il valore dei ricavi può essere determinato in modo attendibile; 
4. è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione saranno fruiti 
dall’azienda; 
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 Per componente finanziaria si intende l’ammontare che risulta dalla differenza tra il valore nominale 
del credito e il valore attuale dei flussi finanziari derivanti dal credito. 
29
 In italiano “Contabilizzazione dei contributi pubblici e informativa sull’assistenza pubblica”. 
30
 Alberto Quagli, Bilancio di esercizio e principi contabili, G. Giappichelli editore-Torino 
31
 Laddove vi sia la possibilità che si verifichi una revoca da parte del cliente la presente condizione non è 
rispettata e, di conseguenza, non si potrà contabilizzare il ricavo. 
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5. i costi sostenuti, o da sostenere, in merito all’operazione possono essere 
attendibilmente determinati. 
Nel caso in cui, nonostante il mancato rispetto delle suddette condizioni, siano 
già stati incassati dei corrispettivi, questi ultimi saranno contabilizzati come delle 
passività. 
I ricavi provenienti dalla vendita di servizi potranno essere contabilizzati quando 
sono soddisfatte tutte e quattro le seguenti condizioni: 
1. l’ammontare dei ricavi può essere attendibilmente valutato; 
2. è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione affluiranno 
all’azienda; 
3. lo stadio di completamento dell’operazione alla data del bilancio può essere 
attendibilmente determinato; ai fini della valutazione dei lavori in corso su 
ordinazione
32
 si richiamano due metodi alternativi, il primo è il Metodo 
della percentuale di completamento che consiste nel valutare il lavoro in 
corso ad una data percentuale del prezzo finale, determinata sulla base dello 
stato di avanzamento dei lavori, mentre il secondo è il Metodo della 
commessa completata, secondo il quale il ricavo viene contabilizzato al 
momento della cessione definitiva. Si nota che, mentre il ricavo va 
riconosciuto quando il processo produttivo è stato completato, come 
previsto dal documento numero 11, lo IAS 18 ritiene che si possa 
contabilizzare il ricavo di vendita proveniente da un servizio, purché si 
possa stimare lo stato di avanzamento dei lavori, come se si trattasse di una 
commessa pluriennale; 
4. i costi sostenuti per l’operazione e i costi da sostenere per completarla 
possono essere attendibilmente calcolati
33
. 
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 Il principio contabile nazionale 23 precisa che si può parlare di lavori in corso su ordinazione quando 
sussiste un apposito contratto stipulato con il committente, in cui vengono fissate le caratteristiche 
tecniche dell’opera stessa e il corrispettivo pattuito. Solitamente, poi, la durata dell’attività è 
ultrannuale, ma, è bene specificare che la durata non rappresenta un elemento discriminante, infatti 
possono esistere anche lavori in corso su ordinazione aventi durata inferiore all’anno. 
33
 Quando non si può determinare in modo attendibile il risultato dell’operazione e non è probabile che i 
costi sostenuti possano essere recuperati, i ricavi non possono essere rilevati e i costi già sostenuti 
dovranno essere imputati a Conto Economico. 
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In generale, i ricavi dovranno essere iscritti a un valore corrispondente al fair 
value dei beni afferenti al corrispettivo ricevuto, tenuto conto del fatto che, se il 
pagamento è differito e non sono stabiliti gli interessi, allora il fair value non 
corrisponde al valore nominale del credito, dal momento che un credito che dà 
diritto ad incassare una determinata somma di denaro tra qualche mese, per 
effetto del fattore tempo, oggi ha un valore inferiore al valore nominale esigibile 
alla scadenza. Di conseguenza, è necessario scorporare dal credito gli interessi 
impliciti. 
I crediti potranno essere classificati in tre categorie differenti: la prima a cui si fa 
riferimento è denominata Fair value through profit and loss e qui i crediti 
verranno valutati al fair value con indicazione delle variazioni da un esercizio 
all’altro nel Conto Economico34, la seconda è denominata Available for sale e qui 
verranno contabilizzati i crediti che si intende cedere prima del loro naturale 
incasso
35
 ed essi saranno valutati al fair value e le variazioni di tale grandezza tra 
un esercizio e l’altro sono imputate a riserva del netto, positive o negative che 
siano e, infine, la terza è denominata Loans and receivables e qui verranno 
collocati i crediti valutati con il criterio del costo ammortizzato, svalutati se si 
assiste a riduzioni del loro valore recuperabile e rivalutati, qualora vengano meno 
i motivi di tale svalutazione, svalutazione che sarà pari alla differenza tra il 
valore di carico e il valore attuale dei flussi finanziari determinato applicando il 
metodo del tasso di interesse effettivo. 
Lo IAS 20, invece, affronta la tematica dei contributi pubblici che, comunque, 
sono sempre ricavi, sia che vengano corrisposti in conto capitale e siano quindi 
volti a fronteggiare i costi di acquisto di beni strumentali, sia che vengano 
corrisposti in conto esercizio quale forme di compensazione per costi comunque 
sostenuti dall’azienda; tali ricavi potranno essere contabilizzati quando sussiste la 
ragionevole certezza che l’azienda rispetterà le condizioni stabilite dall’ente 
pubblico per ricevere il contributo e che tale contributo sarà effettivamente 
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 Tale classificazione è alquanto improbabile in Italia visto che non vi è un mercato per tali strumenti 
finanziari. 
35
 In tale classe sono collocati i prestiti concessi in pool dalla banca capofila del pool, la quale poi 
provvederà a ricollocarli presso altre banche. 
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ottenuto, infatti entrambe le tipologie di contributi dovranno essere imputati a 
Conto Economico negli esercizi in cui si contrappongono ai costi sostenuti 
dall’azienda che l’ente pubblico intende compensare. 
Lo IAS 39 in materia di attività finanziarie ricomprende in esse anche i crediti , 
raggruppandoli in classi omogenee in base alle caratteristiche circa la loro 
solvibilità; secondo tale principio i crediti devono essere rilevati inizialmente al 
loro fair value che corrisponde all’ammontare erogato comprensivo dei costi di 
transizione e delle commissioni direttamente imputabili; successivamente alla 
rilevazione iniziale, i crediti sono valutati al costo ammortizzato, rappresentato 
dal valore di iscrizione iniziale, al netto dei rimborsi, aumentato o diminuito per 
effetto dell’ammortamento, calcolato secondo il criterio dell’interesse effettivo36. 
Alla data di riferimento di ogni bilancio viene effettuato un controllo dei crediti 
al fine di verificare la presenza di crediti con evidenze oggettive di perdite di 
valore per effetto di eventi intervenuti dopo la loro iscrizione iniziale e, 
ovviamente, laddove negli esercizi successivi vengano meno le cause che hanno 
determinato la svalutazione degli stessi, il valore dei crediti sarà ripristinato. 
 
 
1.7.Il nuovo principio contabile: 
 
1.7.1 Rilevazioni iniziali e successive dei crediti 
Come più volte ribadito, l’art. 2426 c.c. stabilisce che i crediti devono essere 
iscritti secondo il valore di presumibile realizzazione. A tal fine sarà opportuno 
rettificare il valore nominale del credito con eventuali svalutazioni
37
, rettifiche di 
fatturazione, sconti ed abbuoni, salvo il caso in cui i crediti cui tali 
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 Il tasso di interesse effettivo è il tasso che attualizza tutti i flussi futuri del credito determinando un 
valore attuale pari al valore erogato comprensivo di tutti i costi e proventi di transazione ad esso 
imputabili; tale tasso originario non subisce modifiche nel tempo e viene utilizzato anche in seguito ad 
eventuali modifiche contrattuali del tasso di interesse o ad eventi, come l’inizio di una procedura 
concorsuale, che abbiano reso infruttifero il credito.  
37
 Le svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante dovranno essere iscritte nella voce B10.d) del 
Conto Economico, mentre le svalutazione dei crediti immobilizzati dovranno essere iscritte nella voce 
B19.b) del medesimo prospetto. 
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accantonamenti si riferiscono non siano più iscritti in bilancio, ovvero le 
rettifiche comportino il pagamento di somme
38
. 
Laddove ci siano delle perdite su crediti non derivanti da valutazioni (ciò si 
verifica se le perdite derivano da un riconoscimento giudiziale inferiore al valore 
nominale del credito, da una transazione o da una prescrizione), le medesime 
dovranno essere classificate nel Conto Economico nella voce B14 “Oneri diversi 
di gestione”, dopo aver utilizzato l’eventuale fondo svalutazione crediti39. 
 
 
1.7.2 Rettifiche per inadempimento 
 
La principale rettifica del valore nominale dei crediti è quella che avviene tramite 
il fondo svalutazione crediti, costituito per fronteggiare l’eventualità che il 
debitore non adempia, in tutto o in parte, ai propri impegni contrattuali; saranno 
ricomprese in tale fondo sia le previsioni di perdita per situazioni di rischio di 
credito già manifestatesi, o comunque probabili, sia le previsioni di perdita per 
altre inesigibilità già manifestatesi, o comunque probabili. Ai fini della 
costituzione del fondo è opportuno compiere un’analisi dei singoli crediti, 
valutare la situazione di ogni debitore e, quindi, le sue doti di moralità e le sue 
abitudini, nonché eventuali garanzie fornite, tenendo sempre presente quella che 
è la situazione economica generale e quella relativa al settore di appartenenza, le 
tendenze e le condizioni di mercato in cui l’impresa opera e tutti i fatti 
intervenuti dopo la chiusura del bilancio ma che comunque incidono sui valori 
alla data del bilancio in questione
40
. A fronte della costituzione del fondo 
svalutazione crediti sarà effettuato un accantonamento, da indicare in Conto 
Economico, pari al valore delle perdite presunte, la cui determinazione risulta 
solitamente essere complessa ed aleatoria, dal momento che in azienda si ha solo 
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 In questi ultimi due casi i valori in questione dovranno essere iscritti tra le passività, nei debiti o in un 
fondo per rischi ed oneri, a seconda del rapporto sottostante. 
39
 Tale precisazione del previo utilizzo del fondo svalutazione crediti non era presente nella precedente 
versione del principio. 
40
 Il fallimento di un debitore è un fatto che, formalmente, può avvenire dopo la chiusura del bilancio, 
ma con ogni probabilità, era una notizia già nota prima della chiusura. 
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la percezione di elementi difficilmente conoscibili alla chiusura dell’esercizio, 
per cui si è costretti a ricorrere ad astrazioni e congetture, la cui fondatezza sarà 
riscontrabile solo in un momento successivo. La determinazione di tale quota di 
costo assume una certa rilevanza se si tiene conto del fatto che essa andrà ad 
incidere sulla determinazione dell’utile di esercizio e, di riflesso, sulla 
consistenza contabile del patrimonio aziendale. Laddove i crediti, cui si riferisce 
il corrispondente fondo svalutazione, siano assistiti da garanzie, quali pegno, 
ipoteca, o fidejussione, nella quota di costo coincidente con l’accantonamento al 
suddetto fondo si deve tener conto degli effetti relativi all’escussione delle 
garanzie; per quanto concerne, invece, i crediti assicurati, il fondo svalutazione 
crediti si riferirà strettamente alla quota non coperta dall’assicurazione, a 
condizione però che l’impresa di assicurazione riconosca l’indennizzo.  
Ai fini della costituzione di un adeguato fondo svalutazione crediti, i principi 
contabili nazionali suggeriscono, in primis, di analizzare i singoli crediti e le 
relative perdite presunte a fonte di perdite di inesigibilità già manifestatesi e, a 
seguire, sulla base dell’esperienza e di ogni altro elemento utile di stimare le 
ulteriori perdite presunte, tenendo conto anche degli indici di anzianità globale 
dei crediti rispetto a quelli degli esercizi precedenti e delle condizioni generali di 
mercato, del settore di appartenenza e di rischio del paese. Quanto esposto fin ora 
è quello che viene solitamente denominato “procedimento analitico”, a supporto 
del quale e non in sostituzione, può essere adottato un “procedimento sintetico”, 
sicuramente più semplice che si avvale dell’utilizzo di percentuali e semplici 
formule
41
 applicabili direttamente al valore nominale del credito, da sottoporre 
periodicamente a verifica
42
 e modificate tutte le volte che mutano le condizioni 
sulle quali esse si basano. C’è, però, un’ulteriore alternativa che può essere vista 
come una via di mezzo tra i due procedimenti sopra menzionati ed è nota come 
                                                          
41
 Solitamente si ricorre a percentuali presunte di svalutazione, oppure si guarda ai dati storici, ad 
esempio facendo un confronto fra le perdite su crediti subite nel periodo e le vendite effettuate sempre 
nel medesimo periodo; in ogni caso, il metodo preferibile è quello prospettico che, sulla base della 
conoscenza passata, prova a stabilire ciò che ragionevolmente potrà accadere in futuro, previa 
esclusione dei componenti occasionali e quindi non riproducibili.  
Ovviamente tali formule non possono essere trasformate in comportamenti automatici, ma anzi, come 
già accennato, devono essere oggetto di continuo studio ed analisi 
42
 Il procedimento sintetico è una metodo per confermare quanto rilevato in seguito all’esecuzione del 
procedimento analitico, una sorta di “riprova”. 
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“procedimento misto” che consiste nel raggruppare i crediti per categorie 
omogenee con profili similari di rischio: si possono avere le classificazioni più 
disparate, ad esempio in base al settore economico di appartenenza dei debitori, o 
in base all’area geografica, o in base alle garanzie concesse, o semplicemente una 
distinzione tra debitori solvibili, leggermente incerti, altamente incerti e 
insolvibili. A conclusione di quanto fin ora detto, potremo precisare che le 
perdite per inadempimento, ai fini del rispetto dei principi di competenza e 
prudenza e del principio di determinazione del valore di realizzo dei crediti, non 
dovranno gravare sul Conto Economico degli esercizi futuri nei quali esse si 
manifesteranno con certezza, ma piuttosto su quello degli esercizi in cui le 
perdite si possono prevedere in modo ragionevole. 
 
 
  1.7.3 Rettifiche di crediti 
 
Ai fini della determinazione del valore di presumibile realizzazione, così come 
richiesto dall’art. 2426 c.c., si può modificare il valore nominale dei crediti in 
presenza di rettifiche di fatturazione, di sconti ed abbuoni. È assai frequente che, 
anche dopo la chiusura del bilancio, vi siano dei resi di merci o prodotti da parte 
dei clienti e, di conseguenza è necessario rettificare dei valori già iscritti in 
bilancio e questo può avvenire laddove siano consegnate merci o prodotti che 
presentano dei vizi, oppure siano consegnate quantità di merci o prodotti 
superiori a quelle richieste, o magari siano stati applicati prezzi diversi da quelli 
concordati; il verificarsi di una delle suddette fattispecie comporta la necessità di 
emettere una nota di credito, in modo da rettificare i crediti e, di conseguenza, i 
corrispondenti ricavi, già contabilizzati in bilancio per un valore superiore; 
infatti, la rettifica di una vendita costituisce un componente negativo di reddito, 
equivalente a una diminuzione dei ricavi di vendita già rilevati. Da un punto di 
vista della rappresentazione in bilancio i suddetti componenti negativi di reddito 
devono essere portati in diminuzione dei ricavi e eventuali note di credito 
dovranno essere esposte in bilancio a rettifica dei crediti verso clienti, 
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ovviamente, nel caso in cui esista il credito, infatti, in mancanza del medesimo, la 
nota di credito sarà esposta nel passivo dello Stato Patrimoniale nella voce 
“Debiti verso clienti”. 
In ossequio al principio della competenza temporale, i ricavi provenienti dalla 
vendita dei prodotti, di merci, o dalla prestazione di servizi e, in generale, tutti i 
ricavi relativi alla gestione caratteristica dell’impresa, devono essere indicati al 
netto di resi, sconti, abbuoni, premi ed imposte connesse con la vendita; quando 
si parla di sconti si fa riferimento a quelli di natura commerciale, magari indicati 
direttamente in fattura, oppure sconti di quantità, e non a quelli di natura 
finanziaria (ad esempio sconti di cassa per il pagamento in contanti o per pronta 
cassa), i quali intervengono solitamente in una fase successiva a quella della 
vendita di beni e servizi e, per questo, andranno classificati in Conto Economico, 
in particolare nella voce “Proventi e oneri finanziari”. Un’ulteriore precisazione 
da fare è che le rettifiche ai ricavi devono essere riferite ai ricavi di competenza 
di un determinato esercizio, infatti quelle che si riferiscono a ricavi di precedenti 
esercizi devono essere considerate voci di natura straordinaria  
 
 
1.7.4 Interessi su crediti e cambiali attive 
 
Ai fini della rilevazione di interessi attivi su crediti e su cambiali attive
43
 dovrà 
essere rispettato il principio di competenza ed essi dovranno essere rilevati 
proporzionalmente al credito a cui si riferiscono; a seconda che gli interessi siano 
maturati su crediti iscritti nelle immobilizzazioni finanziarie o su crediti iscritti 
nell’attivo circolante, cambia la loro classificazione in bilancio, di fatti nel primo 
caso saranno iscritti nella voce C16a) del Conto Economico quali “Altri proventi 
finanziari, da crediti iscritti nelle immobilizzazioni”, suddivisi in tre ulteriori 
                                                          
43
 Le cambiali sono titoli esecutivi e si distinguono in “cambiale pagherò” e “cambiale tratta”; la prima è 
una promessa incondizionata di pagare una somma concessa dall’emittente al beneficiario, mentre la 
seconda è un ordine incondizionato di pagare una determinata somma, infatti il traente ordina al 
trattario di pagare una somma al beneficiario. 
In caso di mancato pagamento della cambiale, il creditore cambiario può agire in sede esecutiva 
pignorando i beni del debitore senza la necessità di superare altre procedure giudiziarie. 
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sottovoci in presenza di proventi finanziari maturati nei confronti di imprese 
controllate, collegate e controllanti; mentre nel secondo caso, quando ad esempio 
si ha un ritardo nel pagamento dei clienti, dei dipendenti o degli enti 
previdenziali, gli interessi saranno iscritti nella voce C16d) “Altri proventi 
finanziari”, suddivisi, anche in questo caso, in tre ulteriori sottovoci a seconda 
che i proventi finanziari siano maturati nei confronti di imprese controllate, 
collegate e controllanti. Sempre in quest’ultima voce saranno classificati gli 
interessi di mora
44
, in relazione ai ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali. 
È opportuno sottolineare che non è ammessa compensazione tra gli interessi 
attivi su crediti e su cambiali attive e gli interessi passivi sul finanziamento, di 
fatti gli interessi attivi proporzionali al credito e alla durata residua dovranno 
essere indicati separatamente dagli interessi passivi proporzionali al debito per lo 
sconto o il finanziamento e alla durata residua. 
In questa sede le cambiali attive vengono parificate ai crediti perché di fatti non 
presentano sostanziali differenze rispetto agli altri crediti e, per di più, esse hanno 
una maggiore negoziabilità. 
 
 
1.7.5 Cancellazione dei crediti 
 
La nuova versione del principio contabile 15 presenta delle importanti 
semplificazioni in materia di cancellazione dei crediti, ma, prima di approfondire 
la tematica, è opportuno chiarire quando è necessario provvedere alla 
cancellazione del credito. Innanzitutto la società è tenuta a cancellare il credito 
dal bilancio al verificarsi di due situazioni alternative e quindi, nel caso in cui i 
diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito si estinguono, oppure 
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 Sono applicati gli interessi di mora, in base al tasso di interesse diffuso semestralmente dal Ministero 
dell’Economia, nei ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali; se il termine non viene fissato 
contrattualmente, gli interessi decorrono dopo trenta giorni a partire dalla data di ricevimento della 
fattura, o dalla data di ricevimento delle merci o dalla data di prestazione dei servizi, ovvero dalla data di 
accertamento della conformità delle merci e dei servizi a quanto previsto nel contatto. 
Laddove, poi, l’incasso degli interessi sia incerto, si dovrà provvedere ad uno stanziamento al fondo 
svalutazione crediti in relazione alla possibilità di recupero. 
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nel caso in cui la titolarità dei diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal 
credito è trasferita e con essa sono trasferiti sostanzialmente tutti i rischi inerenti 
al credito, con la precisazione che salvo casi eccezionali il trasferimento dei 
rischi implica anche il trasferimento dei benefici; nel dettaglio, per stabilire se un 
credito debba essere cancellato dal bilancio o meno bisogna chiedersi se esiste il 
diritto a ricevere flussi finanziari e, nel caso di trasferimento di tale diritto, se si è 
esposti ai rischi inerenti al credito stesso. Nei fatti, si provvederà alla 
cancellazione del credito dal bilancio quando il credito si estingue o quando 
viene ceduto e tutti i rischi inerenti al credito vengono trasferiti al cessionario. 
Così facendo si riesce a dare al lettore una più efficace rappresentazione del 
rischio, infatti il mantenimento in bilancio del credito ceduto fornisce una 
immediata visione dei crediti ceduti verso i quali si continua a rimanere esposti. 
È obbligatoria un’attenta analisi di tutte le clausole contrattuali per assicurarsi 
che siano stati trasferiti tutti i rischi, infatti ci potrebbero essere obblighi di 
riacquisto al verificarsi di determinati eventi, o commissioni, franchigie e penali 
dovute per il mancato pagamento
45
.  
A questo proposito appare opportuno evidenziare che la cessione del credito, 
disciplinata dagli articoli 1260 e seguenti del codice civile, consiste in un 
contratto in forza del quale il creditore originario che, nella fattispecie in 
questione, assumerà il nome di cedente, si accorda con un terzo, definito 
cessionario, per il trasferimento in capo a quest’ultimo del suo diritto di credito 
verso il debitore ceduto; in altre parole, tramite tale contratto, il cedente 
trasferisce al cessionario il proprio diritto di credito nei confronti del debitore 
ceduto. Tale istituto ha carattere bilaterale infatti cedente e cessionario sono le 
uniche parti dell’accordo, nel quale il debitore ceduto costituisce solamente il 
termine di riferimento soggettivo ai fini della notificazione dell’intervenuta 
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 I contratti devono disciplinare dettagliatamente la cessione, così da delineare tutte le probabili 
fattispecie che possono verificarsi e, di conseguenza, la natura dei relativi costi e oneri, così da evitare, o 
quantomeno ridurre, le contestazioni fiscali. 
L’obbligo di pagare penali, commissioni, o franchigie in caso di mancato pagamento da parte del 
debitore ceduto è equiparabile alla garanzia offerta sul valore nominale del credito ceduto in una 
normale operazione di cessione pro-solvendo in cui, quindi, il cedente risponde dell’eventuale 
inadempienza del debitore; così facendo si cerca di prevenire i comportamenti elusivi attraverso i quali 
aggirare l’obbligo di mantenimento in bilancio dei crediti per i quali non sono stai trasferiti tutti i rischi. 
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cessione.
46
 La cessione del credito è un contratto consensuale e, di fatti, a norma 
dell’articolo 1376 del codice civile, nei contratti che hanno per oggetto la 
costituzione o il trasferimento di un diritto reale ovvero il trasferimento di un 
altro diritto, il diritto si trasmette e si acquista per effetto del consenso delle parti 
legittimamente manifestato; il contratto si perfeziona, quindi, in virtù del 
semplice consenso scambiato fra creditore cedente e terzo cessionario, dopodiché 
quest’ultimo si surroga nei diritti che il cedente vantava nei confronti del debitore 
ceduto. Come prevede l’articolo 1260 del codice civile, il creditore può trasferire 
a titolo oneroso
47
 o gratuito il suo credito, anche senza il consenso del debitore, a 
condizione, però, che il credito non abbia carattere strettamente personale o il 
trasferimento non sia vietato dalla legge; ovviamente, la cessione è efficace nei 
confronti del debitore sempre che ci sia accettazione da parte dello stesso o 
comunque ci sia la notificazione nei suoi confronti dell’avvenuto trasferimento 
del credito da parte dei suoi contraenti: se il debitore ceduto provvede al 
pagamento nei confronti del cedente dopo l’avvenuta notificazione o in seguito 
alla sua accettazione, non può considerarsi liberato e il cessionario sarà 
legittimato ad agire nei suoi confronti per ottenere la prestazione dovuta. Con la 
cessione il credito è trasferito al cessionario con i privilegi, le garanzie personali 
e reali e con gli altri accessori, mentre, ai fini del trasferimento del possesso della 
cosa ricevuta in pegno, è necessario il consenso del costituente, di fatti, in 
mancanza, rimane custode del pegno il cedente. La cessione del credito potrà 
realizzarsi mediante la stipula di un contratto vero e proprio soggetto ad imposta 
di registro, o mediante scambio di corrispondenza commerciale con la 
conseguente esenzione dal pagamento dell’imposta suddetta.  
 
 
                                                          
46
 Tale notificazione non è essenziale ai fini del perfezionamento dell’atto di cessione, infatti, come è 
evidente, per il debitore non rileva avere un certo creditore piuttosto che un altro. 
Mentre per il contraente ceduto è indifferente pagare a un soggetto piuttosto che ad un altro, per il 
cessionario non è irrilevante la persona del debitore, dato che è rilevante la sua solvibilità ai fini del 
soddisfacimento del credito acquisito. 
47
 Se la cessione è a titolo oneroso il cedente deve garantire al nuovo creditore cessionario l’esistenza 
del credito, mentre non è responsabile dell’eventuale inadempimento del debitore ceduto, a meno che 
non ne abbia espressamente assunto la garanzia (cessione pro-solvendo). 
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ALLEGATO N.1: notifica al debitore ceduto 
 
 
 
ALLEGATO N.2: esempio di contratto di cessione del credito 
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Così facendo, il credito viene stralciato e si avrà la sua cancellazione dal bilancio, 
con le relative conseguenze fiscali: alla luce delle recenti modifiche legislative, ai 
fini della determinazione del reddito d’impresa, gli elementi certi e precisi 
rilevanti per la deduzione della perdita su crediti si ritengono automaticamente 
sussistenti se il credito è cancellato dal bilancio in base ai nuovi principi 
contabili. È opportuno precisare sin da subito che la deducibilità delle perdite su 
crediti cancellati è invocabile solo in caso di cessione pro-soluto, ossia quando 
l’alienante trasferisce il diritto di credito e con esso tutti i rischi connessi, così da 
non rimanere inciso del rischio di retrocessione ovvero di inadempimento del 
debitore ceduto. La precedente versione del principio contabile prevedeva che, a 
fronte di cessioni che non trasferivano sostanzialmente tutti i rischi, si poteva 
scegliere se cancellare il credito o se mantenerlo in bilancio, con i pregiudizi di 
non poco conto che si avevano in termini di comparabilità dei bilanci; con la 
novità introdotta, e quindi con l’impossibilità di scelta oggi delineata, si possono 
ora applicare in modo uniforme le regole fiscali in materia di deducibilità delle 
perdite che emergono in caso di cessione del credito. 
In linea con quanto disposto dai principi contabili internazionali, le operazioni di 
smobilizzo dei crediti che non comportano il trasferimento sostanziale di tutti i 
rischi inerenti il credito vengono rappresentate come operazioni di 
finanziamento; laddove poi si provveda alla cessione del credito, con 
conseguente trasferimento dei rischi, l’eventuale esposizione all’azione di 
regresso per la parte minimale di rischio non trasferita è trattata come una 
qualsiasi garanzia rilasciata su debiti altrui, con conseguente accantonamento ad 
un apposito Fondo per rischi e oneri
48
 da indicare nella voce B12 del Conto 
Economico, così come previsto dall’OIC 31. Il principio contabile appena 
richiamato mira a definire i criteri per la rilevazione, classificazione e 
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 Il fondo per rischi e oneri rappresenta passività di natura determinata, certa o probabile, con data di 
sopravvenienza od ammontari indeterminati; la contropartita economica correlata alla rilevazione 
patrimoniale, di competenza dell’esercizio è data dall’accantonamento fatto al fondo in questione. 
L’accantonamento a fondo rischi è iscritto a fronte di costi e perdite di natura determinata, i cui valori 
sono stimati e il sorgere delle relative passività è solo probabile; le passività qui richiamate sono 
connesse a situazioni già esistenti alla data del bilancio ma comunque incerte, il cui esito dipende dal 
verificarsi o meno di uno o più eventi in futuro. 
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valutazione dei fondi per rischi ed oneri e a indicare le informazioni da 
presentare in Nota Integrativa. 
Una volta compreso quando si debba procedere a cancellare i crediti dal bilancio, 
è possibile ora delineare le principali semplificazioni introdotte con la nuova 
formulazione del principio; di fatti, mentre i principi contabili internazionali 
fanno riferimento al trasferimento di rischi e benefici relativi all’attività 
finanziaria, in sede di cessione del credito, il principio nazionale si limita 
essenzialmente ai rischi, escludendo quindi la considerazione dei benefici; così 
facendo si favorisce la scelta del lettore del bilancio relativamente alla selezione 
del modello di contabilizzazione. Ulteriore semplificazione sta nel fatto che non 
è necessario creare un modello contabile ad hoc per quelle cessioni che 
comportano il trasferimento parziale dei rischi, diversamente da quanto 
prevedono i principi contabili internazionali, secondo i quali, al verificarsi di una 
simile situazione, è opportuno considerare l’ulteriore elemento del trasferimento 
del controllo
49
 sul credito ceduto al cessionario e, eventualmente viene imposta la 
cancellazione parziale del credito secondo il criterio denominato continuing 
involvement
50
. In sintesi lo IAS 39 prevede, come applicazione del criterio 
principale, il trasferimento sostanziale della totalità dei rischi e dei benefici 
connessi con l’attività e, come criterio additivo, il mantenimento del controllo, 
che sembra dover intervenire in tutti quei casi in cui si realizza il trasferimento 
parziale dei rischi e dei benefici connessi con l’attività finanziaria oggetto di 
cessione. 
È opportuno chiederci, allora quali sono le fattispecie che comportano la 
necessità di cancellazione del credito dal bilancio e quelle che, invece, implicano 
il mantenimento dello stesso in bilancio. 
Il primo caso in cui si richiama la cancellazione del credito dal bilancio è quello 
del forfaiting: si tratta di un contratto atipico utilizzato nel settore 
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 In questa sede per “controllo” si intende la capacità da parte del cessionario di rivendere il credito 
acquistato. 
50
 Secondo lo IAS 39 il Continuing involvement è definito come il parziale trasferimento da parte 
dell’entità cedente dei rischi e benefici dell’attività trasferita, unitamente al mantenimento del controllo 
sull’attività stessa; da un punto di vista contabile ciascuna parte deve rilevare nel proprio bilancio 
l’attività nei limiti della parte di rischi e benefici che si è effettivamente assunta. 
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dell’esportazione, mediante il quale si ha una cessione da parte di un esportatore 
ad un forfaiter, ossia un intermediario solitamente internazionale specializzato 
nell’operazione di smobilizzo crediti, di titoli di credito ricevuti da un 
importatore come pagamento delle merci da lui acquistate, contro l’anticipazione 
del relativo importo; si tratta, quindi, di un finanziamento a breve e si ha in caso 
di vendita pro-soluto
51
, in cui il cedente garantisce la sola sussistenza e la validità 
del credito e non risponde dell’insolvenza del debitore, di effetti cambiari che 
vengono ceduti in base al loro valore decurtato in ragione di un tasso di sconto a 
forfait. Così facendo l’esportatore potrà incassare rapidamente il credito vantato 
nei confronti dell’importatore, visto che l’istituto bancario o finanziario estero si 
assumerà l’onere dell’incasso, e sarà eliminato qualsiasi rischio finanziario 
conseguente all’operazione di vendita all’estero. Inoltre l’operazione di forfaiting 
presenta un importante vantaggio anche per gli acquirenti che possono così 
ricorrere a un pagamento dilazionato, senza tuttavia precludere all’esportatore la 
disponibilità di una immediata liquidità, eliminando il rischio di inadempimento 
del debitore, o di altri possibili rischi connessi, ad esempio, alle oscillazioni nel 
tasso di cambio, peraltro molto probabili nelle operazioni di medio o lungo 
termine. 
Altro caso in cui si ha la cancellazione del credito dal bilancio è quello della 
datio in solutum, istituto disciplinato dall’articolo 1197 del codice civile nella 
sezione dedicata all’adempimento delle obbligazioni ed esso costituisce un 
negozio giuridico alternativo all’adempimento dell’obbligazione tributaria; il 
legislatore prevede che il debitore non può liberarsi eseguendo una prestazione 
diversa da quella dovuta, anche se di valore uguale o maggiore, salvo che il 
creditore sia d’accordo, infatti, se così fosse, l’obbligazione si estingue quando la 
diversa prestazione è eseguita. Da quanto appena detto si evince, quindi, che la 
datio in solutum è un contratto a titolo oneroso perché comporta l’estinzione 
dell’obbligazione. 
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 In questo caso la cessione avviene apponendo la dicitura “senza ricorso” sugli effetti cambiari con la 
conseguente impossibilità per il cessionario di rivalersi sul cedente nel caso in cui  l’importatore non 
paghi alla scadenza stabilita. 
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Secondo questa disposizione, quindi, il soggetto obbligato può liberarsi nel caso 
in cui, con il consenso dell’altro, esegua una prestazione diversa da quella 
pattuita; questo caso rappresenta un’eccezione rispetto al principio secondo cui la 
liberazione del debitore consegue solo ed esclusivamente all’esatto 
adempimento, cioè all’esecuzione della prestazione pattuita, quindi, ne consegue 
che una prestazione diversa rispetto a quanto convenuto non estingue il rapporto 
obbligatorio perché non realizza l’interesse del creditore. 
Sicuramente l’istituto della datio in solutum si differenzia dalla fattispecie delle 
obbligazioni alternative disciplinata dall’articolo 1285 del codice civile, in cui il 
legislatore prevede che il debitore di un’obbligazione alternativa si libera 
eseguendo una delle due prestazioni dedotte in obbligazione, ma comunque non 
può costringere il creditore a ricevere parte dell’una o parte dell’altra; la scelta 
spetta al debitore se non è stata attribuita al creditore o al terzo, ma certo è che 
non è necessario il mutuo consenso tra creditore e debitore. Nella fattispecie ora 
delineata non si mira all’estinzione dell’obbligazione bensì soltanto 
all’assunzione di un’obbligazione nuova con oggetto diverso dall’obbligazione 
originaria, la quale si estingue per effetto della sostituzione. 
Si può provvedere alla cancellazione del credito anche in seguito al conferimento 
del credito e successivamente alla vendita del credito compreso il caso del 
factoring con cessione pro-soluto e trasferimento sostanziale di tutti i rischi del 
credito. 
Il factoring consiste nella cessione di crediti commerciali a breve termine che 
hanno origine dalla vendita di merci o dalla prestazione di servizi; tale 
operazione coinvolge sostanzialmente tre soggetti, nel dettaglio, il 
creditore/imprenditore il quale provvederà a cedere alla società di factoring tutti i 
crediti che sorgeranno nei confronti dei suoi clienti
52
, la società di factoring che, 
come già accennato, acquista i crediti dell’imprenditore cedente53 e, da ultimo, il 
debitore ceduto, il quale, una volta venuto a conoscenza della cessione del suo 
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 Non potranno essere oggetto di questa operazione le vendite per contanti e le vendite regolate da 
crediti documentari confermati. 
53
 È diffusa la pratica che, prima della cessione, la società di factoring approva i clienti ceduti stabilendo 
un plafond permanente di vendite per ciascun cliente. 
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debito, è obbligato a pagare direttamente e solamente alla società di factoring. 
Plurimi sono i servizi che può svolgere il factor, banca o società di factoring che 
sia, infatti esso svolge un servizio gestionale che si concretizza nella 
contabilizzazione dei crediti, invio dei solleciti e eventuale recupero attivo di 
crediti, ma anche un servizio finanziario rappresentato dall’opportunità di 
smobilizzare anticipatamente i crediti e, da ultimo, un servizio di garanzia 
quando il factoring è pro-soluto e quindi il factor acquista i crediti in via 
definitiva senza diritto di rivalsa in caso di adempimento del debitore. In 
concreto, mediante l’operazione di factoring si provvede ad una 
“smobilizzazione delle attività correnti” e, di conseguenza, è possibile sviluppare 
vendite con regolamento dilazionato o rateale senza che ciò comporti un 
immobilizzo in crediti verso clienti, a seguire si può beneficiare di una 
diminuzione dei crediti verso clienti ma anche dei debiti verso fornitori e questo 
perché, da un lato, mediante il finanziamento ottenuto con la cessione dei crediti, 
è possibile saldare i debiti verso fornitori
54
 e, dall’altro, le liquidità ottenute 
mediante il contratto di factoring non riducono le possibilità di fido di cui 
l’azienda dispone presso banche e fornitori. L’ultimo vantaggio che si può 
conseguire con l’operazione suddetta è proprio l’aumento dei costi fiscalmente 
deducibili: le commissioni di factoring costituiscono un componente negativo di 
reddito, mentre le perdite presunte su crediti possono essere dedotte solo per una 
percentuale molto bassa, diversamente dalle perdite effettive che, invece, sono 
deducibili solo a condizione di poter documentare in modo definitivo 
l’insolvenza del debitore. Poiché nella fattispecie in esame assume rilevanza il 
totale trasferimento dei rischi connessi al credito, bisogna soffermarsi sulla 
cessione pro-soluto, in base alla quale la società di factoring acquista i crediti 
senza diritto di rivalsa, addossandosi il rischio e l’onere dell’insolvenza del 
debitore ceduto
55
. 
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 Mediante questa operazione l’impresa accresce la propria liquidità e può così pagare in contanti e, 
magari, in anticipo i fornitori, così da beneficiare, eventualmente, anche di sconti mercantili. 
55
 Le operazioni di factoring possono assumere due diverse forme, infatti possiamo parlare di “Factoring 
con accredito a scadenza”, in cui la società di factoring paga alla scadenza i crediti acquistati 
dall’imprenditore cedente , trattenendo una commissione variabile che oscilla dallo 0,5% al 3%, o di 
“Factoring con accredito anticipato”, dove la società di factoring mette subito a disposizione 
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Infine, l’ultimo caso che comporta la cancellazione del credito dal bilancio è 
l’operazione di cartolarizzazione con trasferimento sostanziale di tutti i rischi del 
credito; in realtà, si tratta di un’operazione finanziaria, mediante la quale 
un’azienda cede a una società veicolo i suoi crediti e, conseguentemente, tale 
società riconverte questo capitale in obbligazioni collocabili sul mercato. Il 
processo di cartolarizzazione comporta la trasformazione di un’attività 
finanziaria indivisa, come può essere un credito, in un’attività finanziaria divisa e 
vendibile, vale a dire i titoli
56. Possiamo suddividere l’operazione di 
cartolarizzazione in due fasi: la prima consiste nella cessione dei crediti 
dall’impresa finanziata, denominata “originator”, ad una società specializzata 
appositamente costituita per l’acquisto degli stessi, la seconda fase consiste 
nell’emissione da parte del cessionario dei titoli destinati ad essere remunerati e 
rimborsati grazie al realizzo dei crediti ceduti. 
Risulta ora più semplice individuare tutte le fattispecie in cui, secondo la nuova 
formulazione del principio contabile, è necessario mantenere il credito in 
bilancio: 
- cessioni pro-solvendo; 
- cessioni pro-soluto laddove la stessa non comporti il sostanziale 
trasferimento di tutti i rischi connessi al credito; 
- cartolarizzazioni che non trasferiscono sostanzialmente tutti i 
rischi. . 
Il credito viene mantenuto in bilancio anche in caso di cambiali
57
 girate 
all’incasso, infatti, in questo caso il girante affida ad una banca l’incarico di 
                                                                                                                                                                          
dell’imprenditore cedente l’ottanta per cento dell’importo dei crediti acquistato , trattenendo la 
differenza a garanzia dei resi di merci, abbuoni e contestazioni (qui alla società di factoring spettano non 
solo le commissioni, ma anche gli interessi relativi al tempo di anticipo. 
56
 Ai fini di una più facile comprensione possiamo immaginare il caso di una banca che possiede un certo 
numero di prestiti immobiliari e decide di cartolarizzarli, ossia di emettere dei titoli che hanno come 
garanzia quei mutui; questi titoli saranno poi venduti a investitori, privati o istituzionali, e così la banca 
può rientrare dei soldi prestati ai mutuari. Con questa operazione la banca mobilizza attività poco 
liquide e si libera anche del rischio legato a quei mutui perché esso viene trasmesso agli investitori. 
57
 La cambiale è un titolo di credito all’ordine che, quindi può essere trasferito mediante la cosiddetta 
“girata”, la quale però deve riguardare l’intero importo, infatti la girata parziale è nulla. 
La girata è l’atto con cui una cambiale e tutti i diritti a essa inerenti vengono trasferiti da un soggetto 
all’altro e, se la girata è detta “in pieno”, si va ad individuare un determinato soggetto giratario, se, 
invece, è detta “in bianco”, non viene designato il nuovo possessore del titolo. 
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provvedere per suo conto alla riscossione della cambiale; una volta incassata la 
cambiale, l’azienda di credito provvede ad accreditare l’importo corrispondente 
sul conto corrente del beneficiario e, solitamente, a fronte di questo servizio, si 
paga solo una commissione, dal momento che comunque la banca accredita la 
somma solo “al dopo incasso”, senza effettuare alcuna anticipazione. 
I crediti dovranno essere mantenuti in bilancio anche in caso di pegno di crediti; 
nello specifico si tratta di una garanzia che spetta al creditore e che si realizza 
con la consegna da parte del debitore, o di un terzo, del documento dal quale 
risulti un suo diritto di credito nei confronti di un altro soggetto
58
. Come 
possiamo intuire, oltre al creditore pignoratizio e al datore di pegno, vi è un terzo 
soggetto costituito dal debitore del credito dato in pegno. 
Non si provvede alla cancellazione del credito dal bilancio anche in caso di 
cessione del credito a scopo di garanzia, infatti, in questo caso, il creditore cede 
il credito ad un terzo cessionario al fine di garantire l’adempimento di un debito, 
in virtù del fatto che un soggetto imprenditore, pur titolare di crediti verso terzi, 
magari non ancora esigibili, debba fronteggiare un’esigenza di liquidità e 
richieda quindi un finanziamento offrendo in garanzia detti crediti. 
Ultimo caso in cui si provvede al mantenimento del credito in bilancio è quello in 
cui si verifica il mandato all’incasso (compreso il mandato all’incasso conferito a 
società di factoring e ricevute bancarie); si tratta di un contratto mediante il quale 
una parte, denominata mandante, conferisce ad un’altra, il mandatario, l’incarico 
di riscuotere propri crediti nei confronti di uno o più debitori. Come si può 
dedurre con questa operazione non si assiste ad un trasferimento sostanziale di 
tutti i rischi connessi al credito e ciò implica che non ci potrà neanche essere la 
cancellazione del medesimo dal bilancio. 
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 In caso di pegno di crediti il contratto si perfeziona solo con la notificazione del contratto di 
costituzione di pegno al debitore del credito dato in pegno, oppure con l’accettazione da parte di questo 
con scrittura avente data certa; con la notificazione del pegno di crediti al debitore del credito dato in 
pegno  si evita che il debitore paghi nelle mani del proprio creditore. 
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2. IL PROFILO FISCALE DEI CREDITI 
 
In ambito fiscale è opportuno individuare le linee guida da seguire per adeguare 
il valore dei crediti iscritti in bilancio al relativo valore di presumibile realizzo, 
con l’eventuale iscrizione di “perdite su crediti” qualora vi siano elementi tali da 
lasciar ipotizzare, con ragionevole certezza, l’irrecuperabilità delle posizioni 
creditorie oggetto di esame. A tale proposito si riscontrano delle difficoltà in 
ambito normativo poiché non sempre è facile coordinare il comportamento 
imposto dal legislatore civilistico con quello previsto dal legislatore fiscale: la 
disciplina civilistica si attiene ai principi di prudenza, di verità e di corretta 
rappresentazione in bilancio e tutto ciò non risulta sempre compatibile con la 
disciplina fiscale che ha come obiettivo primario quello di evitare un indebito 
risparmio dell’imposta dovuta. Questi due differenti obiettivi che si pongono, 
rispettivamente, la disciplina civilistica e quella fiscale determinano criteri di 
valutazione che, talvolta, sembrano suggerire percorsi differenti. Mentre ai fini 
civilistici sono già stati individuati in precedenza i principali aspetti e riferimenti 
normativi, ai fini fiscali è opportuno analizzare gli articoli 101, comma 5, 
modificato dall’articolo 1, comma 160, lettera b) della Legge 147/2013, meglio 
conosciuta come Legge di Stabilità, e 106 del TUIR
59
. Possono dedurre le perdite 
derivanti dalla cancellazione dei crediti dal bilancio non solo i soggetti Ias 
adopter, ma anche le imprese che adottano i principi contabili nazionali, dato che 
i requisiti di certezza e precisione, necessari affinché una perdita su crediti possa 
considerarsi deducibile, si ritengono sussistenti in caso di cancellazione dei 
crediti dal bilancio operata in applicazione dei principi contabili. 
I due articoli sopra menzionati determinano i criteri per regolare le modalità 
mediante le quali gli oneri connessi alla gestione dei crediti commerciali, 
derivanti cioè dalla cessioni di beni e prestazioni di servizi, devono concorrere ai 
fini fiscali alla determinazione del reddito. 
Il legislatore fiscale ha previsto due diversi meccanismi di deducibilità a seconda 
del grado di certezza del componente negativo: “analitico”, in caso di 
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 Specificatamente i commi 1 e 2. 
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inesigibilità definitiva, ovvero quando si può escludere l’eventualità che in futuro 
il creditore riesca a recuperare, totalmente o anche parzialmente, il credito, e 
“forfettario”, in caso di inesigibilità potenziale, ossia quando si può ritenere che 
l’inesigibilità del credito rappresenti una condizione solo temporanea, non 
sussistendo i requisiti per poter parlare di perdita definitiva. 
Recenti interventi normativi e interpretativi hanno portato ad una diversa lettura 
degli articoli 101 e 106 del TUIR, con riferimento a tutte quelle fattispecie che 
determinano ex lege la sussistenza degli “elementi certi e precisi” necessari per la 
deducibilità della perdita, fermo restando l’onere del contribuente di ricostruire 
caso per caso gli elementi certi e precisi, indispensabili ai fini della deducibilità 
della perdita. Nel dettaglio la Legge di Stabilità 2014 ha apportato alcune 
modifiche alla disciplina fiscale relativa ai criteri di deducibilità delle perdite su 
crediti, a seguire l’Agenzia delle Entrate, con la Circolare n.26/E del 2013, ha 
fornito alcuni spunti interpretativi con riferimento alle modifiche apportate dal 
D.L. 22 giugno 2012 n.83 (“Decreto Crescita”), convertito dalla Legge 7 agosto 
2012 n.134. 
 
 
2.1. Perdite su crediti e svalutazione di crediti: le principali differenze 
 
Come già spiegato, ai sensi dell’articolo 2426, comma 1, punto 8) del codice 
civile, i crediti vengono iscritti in bilancio in base al loro presumibile valore di 
realizzazione, fermo restando che si deve tener conto dei rischi e delle perdite di 
competenza dell’esercizio, anche se conosciuti in seguito alla chiusura. Da ciò si 
evince che il valore nominale del credito rappresenta solo il valore di partenza, in 
quanto saranno opportune ulteriori rettifiche prima di determinare l’ammontare 
del credito da iscrivere in bilancio, rettifiche che potremo avere in virtù 
dell’applicazione dei principi di prudenza e di competenza. Spesso il valore 
nominale dei crediti è rettificato dal Fondo svalutazione crediti e 
l’accantonamento a tale fondo deve essere operato tenendo conto, non solo delle 
perdite relative a situazioni di inesigibilità già manifestatesi al momento della 
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redazione del bilancio, ma anche con riguardo ad inesigibilità che, pur non 
essendosi ancora manifestate, possono ragionevolmente ritenersi latenti; di fatti, 
il Fondo svalutazione crediti ha la funzione di fronteggiare le previste perdite su 
crediti iscritti in bilancio. 
Il problema principale è quantificare l’importo che dovrà rettificare il valore 
nominale dei crediti, anche perché il principio contabile nazionale numero 15 
non individua un criterio oggettivo ai fini della determinazione di tale importo, 
dato che si limita a dire che il fondo deve essere “adeguato ma non eccessivo “, 
di un ammontare tale, quindi, da coprire sia le perdite per situazioni di 
inesigibilità già manifestatesi, sia quelle per altre inesigibilità non ancora 
manifestatesi ma comunque temute o latenti. Ai fini della determinazione di tale 
fondo si ricorre al metodo analitico
60
 mediante un’analisi dei singoli crediti, con 
l’eventuale integrazione del metodo sintetico, il quale consiste nella semplice 
applicazione di determinati coefficienti appositamente costruiti. Una volta 
determinata la perdita presumibile si procede alla svalutazione del valore 
nominale, ovviamente nel periodo in cui l’impresa ritiene l’inesigibilità del 
credito prevedibile, mediante l’iscrizione della rettifica nel Fondo svalutazione 
crediti. 
Al fine di fronteggiare situazioni di inesigibilità solo presunte si calcola anche 
una ulteriore percentuale di svalutazione forfetaria sul totale dei crediti, 
svalutazione che trova contropartita nel Fondo rischi su crediti
61
. 
Non tutti i crediti, però, possono essere oggetto di svalutazione, di fatti restano 
esclusi i crediti, anche commerciali, che siano coperti da garanzia assicurativa, i 
crediti non commerciali (ad esempio quelli derivanti dalla cessione di beni 
strumentali), i crediti di finanziamento, i crediti non legati ai ricavi d’impresa (ad 
esempio i crediti verso i dipendenti), i crediti derivanti da acconti a fornitori, i 
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 Una volta valutati i singoli crediti, vengono determinate le perdite presunte per ciascuna situazione di 
inesigibilità già manifestatesi e, di seguito, si procede con la stima delle ulteriori perdite che si presume 
si dovranno subire sui crediti, tenuto conto dell’andamento degli indici di anzianità dei crediti scaduti 
rispetto a quelli degli esercizi precedenti e delle condizioni generali, di settore e di rischio paese. 
61
 Il Fondo rischi su crediti è destinato a coprire perdite o debiti di natura determinata, di esistenza certa 
o probabile dei quali non si conosce l’ammontare e/o la data di sopravvenienza alla data di chiusura 
dell’esercizio, diversamente dal Fondo svalutazione crediti che rettifica il valore nominale dei crediti e 
relativamente al quale l’importo della svalutazione è già deciso, in ciascun esercizio, dagli 
amministratori. 
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crediti commerciali ceduti con clausola pro-soluto
62
, i crediti derivanti da 
depositi bancari, i crediti commerciali ceduti in factoring
63
. 
L’importo dei crediti da svalutare è dato dal complesso dei crediti di natura 
commerciale derivanti dalla cessione di beni e dalla prestazione di servizi di cui 
all’articolo 85, comma 1 del TUIR64, pertanto vi rientrano: i crediti derivanti 
dalla cessione di beni e dalla prestazione di servizi, i crediti concessi a società 
controllate o collegate da parte di una società che ha come oggetto della propria 
attività l’assunzione di partecipazioni e finanziamenti, i crediti assistiti da pegno 
e ipoteca, o comunque una garanzia che non comporta un costo per il creditore, 
le ricevute bancarie all’incasso e i crediti ceduti pro-solvendo. 
 
Contabilmente, la prima operazione da porre in essere è l’accantonamento al       
Fondo Svalutazione crediti: 
 
Accantonamento a Fondo svalutazione crediti a Fondo Svalutazione  crediti 
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 Mediante la cessione del credito si trasmette un diritto ad un altro soggetto e, così facendo, si verifica 
una modificazione soggettiva del rapporto obbligatorio dal lato attivo; quando la cessione è pro-soluto il 
cedente non è tenuto a rispondere dell’eventuale inadempienza del debitore, quindi si limiterà a 
garantire l’esistenza del credito. 
63
 Circolare 1 agosto 1987, n. 9/015. 
64
 Sono considerati ricavi: a) i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; b) i corrispettivi delle cessioni di materie 
prime e sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquistati o prodotti 
per essere impiegati nella produzione; c) i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipazioni, 
anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti di cui all'articolo 73, che non 
costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle cui si applica l'esenzione di cui all'articolo 
87, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta l'attività dell'impresa. Se le partecipazioni 
sono nelle società o enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera d), si applica il comma 2 dell'articolo 44;  
d) i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari alle azioni ai sensi dell'articolo 44 emessi da 
società ed enti di cui all'articolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli 
cui si applica l'esenzione di cui all'articolo 87, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta 
l'attività dell'impresa; e) i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa 
diversi da quelli di cui alla lettere c) e d) precedenti che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta l'attività dell'impresa; f) le indennità  
conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di 
beni di cui alle precedenti lettere; g) i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in natura, 
spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; h) i contributi spettanti esclusivamente in 
conto esercizio a norma di legge. 
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In seguito, si provvede a rettificare il valore nominale dei crediti nel seguente 
modo: 
 
Fondo svalutazione crediti a Crediti verso clienti 
 
Una volta individuato l’ammontare dei crediti e l’eventuale importo da 
rettificare, è opportuno individuare le conseguenze fiscali derivanti 
dell’applicazione dell’articolo 106 del TUIR, dove il legislatore prevede che “Le 
svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da 
garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di 
servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili in ciascun esercizio 
nel limite dello 0,50 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti 
stessi. Nel computo del limite si tiene conto anche di accantonamenti per rischi 
su crediti. La deduzione non è più ammessa quando l'ammontare complessivo 
delle svalutazioni e degli accantonamenti ha raggiunto il 5 per cento del valore 
nominale o di acquisizione dei crediti risultanti in bilancio alla fine 
dell'esercizio”. 
Come si evince dalla lettura del seguente articolo, sussistono due limiti ai fini 
della determinazione dell’ammontare massimo fiscalmente deducibile, infatti, in 
primis, gli accantonamenti a Fondo svalutazione crediti, o a Fondo rischi su 
crediti non devono essere superiori allo 0,5% del valore nominale dei crediti 
iscritti in bilancio e, a seguire, l’importo del Fondo svalutazione crediti non deve 
superare il 5% del valore nominale dei crediti suddetti scritti in bilancio
65
.   
Se gli accantonamenti al Fondo svalutazione crediti dovessero superare i limiti 
sopra indicati, l’eccedenza sarebbe fiscalmente indeducibile e originerebbe una 
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  Laddove non ci sia coincidenza tra l’accantonamento civilistico e quello fiscale, avremo delle 
variazioni, infatti se l’accantonamento effettuato ai fini civilistici è superiore all’accantonamento 
fiscalmente ammesso, si dovrà procedere ad una variazione in aumento, con la conseguente rilevazione 
di imposte anticipate. Stesse conseguenze si avranno nel caso in cui il Fondo svalutazione sia superiore 
al 5% dei crediti.  
Le svalutazioni e le perdite su crediti sono rilevanti solo ai fini IRES e non ai fini IRAP, pertanto si 
provvederà all’iscrizione della fiscalità anticipata solo ai fini IRES; se sussiste una ragionevole certezza di 
ottenere negli esercizi successivi redditi imponibili sufficienti a consentire il riassorbimento, la fiscalità 
temporanea rilevata si tradurrà in minori imposte negli esercizi successivi nel momento in cui l’incasso 
del credito venisse meno. 
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variazione in aumento in sede di dichiarazione dei redditi; di conseguenza è 
possibile suddividere il Fondo svalutazione crediti in “fondo dedotto”, per la 
parte degli accantonamenti che rientrano nei limiti indicati all’articolo 106 del 
TUIR e in “fondo non dedotto”, pari alla differenza tra accantonamenti civilistici 
e accantonamenti deducibili a fini fiscali. Se, successivamente, il fondo non 
dedotto venisse utilizzato a copertura di perdite su crediti, avremo una variazione 
in diminuzione in dichiarazione dei redditi, così da evitare di perdere 
definitivamente la quota di accantonamento non dedotta in precedenza, al 
momento dello stanziamento. 
Si vengono a delineare i seguenti casi: 
-caso 1: l’accantonamento a fondo svalutazione crediti è inferiore allo 0,5% del 
valore nominale dei crediti commerciali iscritti in bilancio, ossia quelli derivanti 
dalla cessione di beni e dalla prestazione di servizi di cui all’articolo 85, comma 
1 del TUIR
66
, pertanto vi rientrano: i crediti derivanti dalla cessione di beni e 
dalla prestazione di servizi, i crediti concessi a società controllate o collegate da 
parte di una società che ha come oggetto della propria attività l’assunzione di 
partecipazioni e finanziamenti, i crediti assistiti da pegno e ipoteca, o comunque 
una garanzia che non comporta un costo per il creditore, le ricevute bancarie 
all’incasso e i crediti ceduti pro-solvendo. 
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 Sono considerati ricavi: a) i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; b) i corrispettivi delle cessioni di materie 
prime e sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquistati o prodotti 
per essere impiegati nella produzione; c) i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipazioni, 
anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti di cui all'articolo 73, che non 
costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle cui si applica l'esenzione di cui all'articolo 
87, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta l'attività dell'impresa. Se le partecipazioni 
sono nelle società o enti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera d), si applica il comma 2 dell'articolo 44;  
d) i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari alle azioni ai sensi dell'articolo 44 emessi da 
società ed enti di cui all'articolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli 
cui si applica l'esenzione di cui all'articolo 87, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta 
l'attività dell'impresa; e) i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa 
diversi da quelli di cui alla lettere c) e d) precedenti che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
anche se non rientrano fra i beni al cui scambio e' diretta l'attività dell'impresa; f) le indennità  
conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di 
beni di cui alle precedenti lettere; g) i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in natura, 
spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; h) i contributi spettanti esclusivamente in 
conto esercizio a norma di legge. 
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La scrittura contabile è la seguente e fiscalmente non sarà necessario apportare     
alcuna variazione in sede di dichiarazione dei redditi, essendo l’accantonamento 
interamente deducibile. 
 
 Accant.to f.do svalutazione crediti  a Fondo svalutazione crediti 
 
- caso 2: l’accantonamento a fondo svalutazione crediti è superiore allo 0,5% del 
valore nominale dei crediti commerciali iscritti in bilancio. La scrittura contabile 
è analoga a quella sopra riportata ma fiscalmente dovremo operare una 
variazione in aumento per la parte fiscalmente indeducibile. 
 
In quest’ultimo caso (accantonamento a fondo svalutazione crediti parzialmente 
indeducibile) se nell’esercizio successivo si dovesse realizzare una perdita 
effettiva, si provvederà contabilmente alla copertura della stessa con l’utilizzo del 
fondo svalutazione crediti precedentemente accantonato e, nel caso in cui risulti 
insufficiente, si rileverà per la differenza una perdita su crediti che verrà 
collocata nella voce B.14 (oneri diversi di gestione) del conto economico. In 
contropartita verrà ridotto il valore nominale del credito stesso. Tutto ciò si 
traduce come segue: 
 
Fondo svalutazione crediti 
a 
  € 100,00   
Perdite su crediti (B.14)   € 50,00   
  Crediti verso clienti   € 150,00 
          
Ai fini fiscali, quando si parla di perdite su crediti, è opportuno richiamare gli 
articoli 101, comma 5 e 106, comma 2 del TUIR. L’articolo 106, comma 2 del 
TUIR dispone che “le perdite su crediti … sono deducibili a norma dell’articolo 
101, limitatamente alla parte che eccede l’ammontare complessivo delle 
svalutazioni e degli accantonamenti dedotti nei precedenti esercizi”. Di contro, 
l’articolo 101 del TUIR recita che “Le perdite di beni di cui al comma 1, 
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commisurate al costo non ammortizzato di essi, e le perdite su crediti sono 
deducibili se risultano da elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su 
crediti, se il debitore e' assoggettato a procedure concorsuali o ha concluso un 
accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Ai fini del presente comma, il debitore si 
considera assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza 
dichiarativa del fallimento o del provvedimento che ordina la liquidazione coatta 
amministrativa o del decreto di ammissione alla procedura di concordato 
preventivo o del decreto di omologazione dell'accordo di ristrutturazione o del 
decreto che dispone la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi 
imprese in crisi. Gli elementi certi e precisi sussistono in ogni caso quando il 
credito sia di modesta entità e sia decorso un periodo di sei mesi dalla scadenza 
di pagamento del credito stesso. Il credito si considera di modesta entità quando 
ammonta ad un importo non superiore a 5.000 euro per le imprese di più 
rilevante dimensione di cui all'articolo 27, comma 10, del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, e non superiore a 2.500 euro per le altre imprese. Gli elementi certi e 
precisi sussistono inoltre quando il diritto alla riscossione del credito e' 
prescritto. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili 
internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 luglio 2002, gli elementi certi e precisi sussistono inoltre 
in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio operata in dipendenza di eventi 
estintivi”. Riepilogando, alla luce delle recenti modifiche apportate dall’articolo 
33, comma 4 del D.L. 83/2012 (“Decreto Sviluppo”) le perdite su crediti sono 
deducibili quando: 
- risultano da elementi certi e precisi; 
- il debitore è assoggettato a procedure concorsuali, o se le perdite derivano da 
crediti vantati nei confronti di soggetti che hanno posto in essere i nuovi accordi 
previsti dalla legge fallimentare per la ristrutturazione del debito; 
- se il credito è di modesta entità e sia trascorso un periodo di sei mesi dalla 
scadenza del pagamento del credito stesso; 
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- è prescritto il diritto alla riscossione del credito. 
Dall’analisi congiunta dell’articolo 101 e dell’art 109 del TUIR67 si evince che la 
deducibilità della perdita è connessa all’iscrizione della stessa nel Conto 
Economico e al rispetto del principio di competenza; le perdite su crediti devono 
essere dedotte nell’esercizio in cui si sono manifestati gli elementi certi e precisi 
riguardanti l’irrecuperabilità dei crediti, infatti se la perdita viene iscritta in 
bilancio nell’esercizio precedente questa non è deducibile e si dovrà provvedere 
ad effettuare una variazione in aumento in sede di dichiarazione, con possibilità 
di recupero solo nell’esercizio in cui si manifesteranno i requisiti per beneficiare 
della deducibilità. Ovvio che se in un esercizio si manifesta la certezza fiscale 
della perdita, ma non viene imputata a Conto Economico dell’esercizio 
medesimo, questa diventa non più recuperabile in futuro. 
L’articolo 101 del TUIR va poi coordinato con l’articolo 106, comma 2, in base 
al quale le perdite su crediti sono deducibili limitatamente alla parte che eccede 
svalutazioni e accantonamenti dedotti negli esercizi precedenti: il legislatore 
prevede che “Le perdite sui crediti di cui al comma 1, determinate con 
riferimento al valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi, sono 
deducibili a norma dell'articolo 101, limitatamente alla parte che eccede 
l'ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti dedotti nei 
precedenti esercizi. Se in un esercizio l'ammontare complessivo delle 
svalutazioni e degli accantonamenti dedotti eccede il 5 per cento del valore 
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  Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui non 
risultano imputati al conto economico relativo all'esercizio di competenza. Si considerano imputati a 
conto economico i componenti imputati direttamente a patrimonio per effetto dei principi contabili 
internazionali. Sono tuttavia deducibili: a) quelli imputati al conto economico di un esercizio precedente, 
se la deduzione e' stata rinviata in conformità alle precedenti norme della presente sezione che 
dispongono o consentono il rinvio; b) quelli che pur non essendo imputabili al conto economico, sono 
deducibili per disposizione di legge. Le spese e gli oneri specificamente afferenti i ricavi e gli altri 
proventi, che pur non risultando imputati al conto economico concorrono a formare il reddito, sono 
ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi certi e precisi. 
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nominale o di acquisizione dei crediti, l'eccedenza concorre a formare il reddito 
dell'esercizio stesso.”68 
Disciplina particolare è,  poi, prevista per gli enti creditizi e finanziari, infatti, il 
legislatore prevede all’articolo 106, comma 3 del TUIR che “Per gli enti creditizi 
e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, le svalutazioni 
dei crediti risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia 
assicurativa, che derivano dalle operazioni di erogazione del credito alla 
clientela, compresi i crediti finanziari concessi a Stati, banche centrali o enti di 
Stato esteri destinati al finanziamento delle esportazioni italiane o delle attività 
ad esse collegate, sono deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,30 per 
cento del valore dei crediti risultanti in bilancio,aumentato dell'ammontare delle 
svalutazioni dell'esercizio. L'ammontare complessivo delle svalutazioni che 
supera lo 0,30 per cento è deducibile in quote costanti nei diciotto esercizi 
successivi. Ai fini del presente comma le svalutazioni si assumono al netto delle 
rivalutazioni dei crediti risultanti in bilancio. Se in un esercizio l'ammontare 
complessivo delle svalutazioni è inferiore al limite dello 0,30 per cento, sono 
ammessi in deduzione, fino al predetto limite, accantonamenti per rischi su 
crediti. Gli accantonamenti non sono più deducibili quando il loro ammontare 
complessivo ha raggiunto il 5 per cento del valore dei crediti risultanti in 
bilancio alla fine dell'esercizio.” Dalla lettura di questo comma, si evince che, ai 
fini della determinazione del plafond, al valore dei crediti risultante dal bilancio è 
necessario aggiungere l’ammontare delle svalutazioni dell’esercizio, le quali 
dovranno essere assunte al netto delle rivalutazioni dei crediti; successivamente, 
al valore così determinato, andrà applicata la percentuale dello 0,30 così da 
individuare l’importo delle svalutazioni deducibile nel periodo d’imposta di 
riferimento e, laddove in un esercizio l’ammontare complessivo delle 
svalutazioni superi il predetto limite percentuale, l’eccedenza sarà deducibile in 
quote costanti nei diciotto esercizi successivi. Qualora invece l’ammontare totale 
delle svalutazioni sia inferiore al suddetto limite, saranno deducibili, fino a 
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 Belle’ Brunella, Batistoni Ferrara Franco, “L’imposta sul reddito delle imprese commerciali”, CEDAM 
anno 2007. 
51 
 
concorrenza del predetto limite, gli accantonamenti per rischi su crediti, fermo 
restando che gli accantonamenti non sono più deducibili quando il loro 
ammontare complessivo ha raggiunto il 5% del valore dei crediti risultanti dal 
bilancio alla fine dell’esercizio. 
Il successivo comma 3 bis
69
 prevede che “Per i nuovi crediti di cui al comma 3 
erogati a decorrere dall'esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2009, limitatamente all'ammontare che eccede la media dei crediti erogati nei 
due periodi d'imposta precedenti, diversi da quelli assistiti da garanzia o da 
misure agevolative in qualsiasi forma concesse dallo Stato, da enti pubblici e da 
altri enti controllati direttamente o indirettamente dallo Stato, le percentuali di 
cui allo stesso comma sono elevate allo 0,50 per cento. L'ammontare delle 
svalutazioni eccedenti il detto limite è deducibile in quote costanti nei nove 
esercizi successivi.” 
La deduzione del residuo valore fiscale rileverà nel periodo in cui confluisce a 
Conto Economico la rettifica di valore, purché in tale periodo sia decorso il 
termine dei sei mesi previsto dalla norma. 
Prima di concludere è opportuno richiamare quanto previsto dall’articolo 106, 
comma 5 del TUIR, in quanto è così possibile coordinare le disposizioni relative 
alle svalutazioni dei crediti degli enti finanziari con quella riferita alle perdite su 
crediti di cui all’articolo 101, comma 5 del TUIR, infatti le perdite su crediti di 
cui ai comma 3 e 3 bis possono essere dedotte limitatamente alla parte che 
eccede l’ammontare dell’accantonamento per rischi su crediti dedotto nei 
precedenti esercizi. 
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 Tale comma è stato abrogato dalla Legge 27 Dicembre 2013 n.147 di cui parleremo successivamente. 
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2.2 Le perdite su crediti dopo le modifiche apportate dal “Decreto crescita e 
sviluppo” 
 
A partire dal 2012, con l’articolo 33 del D.L. 83/2012, successivamente 
convertito nella Legge 134/2012, meglio conosciuto come “Decreto crescita e 
sviluppo”, sono state ampliate le ipotesi di deducibilità automatica delle perdite 
su crediti e tali modifiche interessano sia le perdite relative a crediti vantati nei 
confronti di debitori assoggettati a procedure concorsuali, sia le perdite relative a 
crediti vantati nei confronti di debitori non assoggettati a procedure concorsuali. 
Saranno analizzati anche i chiarimenti ufficiali forniti dall’Agenzia delle entrate 
in merito alla fattispecie in esame, mediante la Circolare n.26 del 1 agosto 2013.  
 
 
2.2.1. Debitori assoggettati a procedure concorsuali 
 
La grande novità, introdotta dall’articolo 33, comma 5 del Decreto legge 
83/2012, è data dal fatto che viene consentita la deducibilità immediata delle 
perdite su crediti vantati nei confronti di soggetti a cui il Tribunale ha omologato 
un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo 182 bis del RD 
267/1942, infatti, prima di tale modifica, era ammessa la deducibilità delle sole 
perdite su crediti vantati nei confronti di debitori assoggettati alle seguenti 
procedure concorsuali: fallimento, liquidazione coatta amministrativa, 
concordato preventivo
70
 e amministrazione straordinaria. In tutti questi casi si 
riesce a determinare con certezza l’insolvenza del debitore e l’entità della perdita 
e, di conseguenza il creditore sarà liberato dall’onere di provare l’an ed il 
quantum della perdita; a tal proposito si è pronunciata la Corte di Cassazione
71
, 
affermando che nel caso di assoggettamento del debitore a procedure 
                                                          
70
 Nell’ambito del concordato preventivo i creditori chirografari sono soddisfatti in una misura pari ad 
una percentuale dei crediti da questi vantati; eventuali perdite potranno essere dedotte, per la misura 
per la quale si ha certezza del mancato incasso, all’atto dell’ammissione del debitore alla procedura, 
quindi se, ad esempio, l’ammontare dei crediti è pari a €2000 e i creditori vengono pagati nella misura 
del 30% vuol dire che la perdita sarà pari a €1400 ed è quella che potrà essere ammessa in deduzione, 
una volta utilizzato il fondo svalutazione crediti. 
71
 Cassazione 20.11.2001 n.14568. 
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concorsuali, si verifica un automatismo nella deducibilità delle perdite su crediti 
e ciò per effetto delle garanzie che le procedure concorsuali riescono a dare sia 
sul piano della certezza dell’insolvenza sia sul piano della precisione dell’entità 
della perdita stessa: in seguito dell’apertura della procedura gli elementi certi e 
precisi si considerano realizzati ex lege.  
In passato, l’Agenzia delle Entrate72 aveva precisato che non si poteva avere 
deducibilità immediata delle perdite su crediti, come previsto dall’articolo 101, 
comma 5 del TUIR, generatesi per effetto dell’omologazione, da parte del 
Tribunale, di un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo 182 
bis del R.D. 267/1942, dato che tale automatismo era ammesso solo per le 
procedure espressamente elencate dal dato normativo. Dato che, neppure in 
seguito alla riforma del diritto fallimentare attuata dal Decreto Legislativo 
169/2007, era stato modificato e conseguentemente l’Agenzia delle Entrate aveva 
continuato ad escludere gli accordi di ristrutturazione dei debiti dall’elenco delle 
procedure concorsuali che consentivano l’automatica deducibilità della perdita. 
E’ opportuno, però, precisare che nella successiva Circolare n. 42 del 03.08.2010 
la stessa Agenzia delle Entrate aveva affermato che gli elementi certi e precisi da 
cui si originava la definitività della perdita potevano considerarsi realizzati solo a 
partire dalla data in cui il decreto di omologa dell’accordo fosse divenuto 
definitivo, in quanto non più suscettibile di impugnativa. 
Il superamento dell’orientamento proposto dalle due circolari sopra richiamate si 
è avuto con la modifica introdotta dal Decreto Legge 83/2012 che ha consentito 
la deducibilità della perdita anche in seguito alla conclusione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182 bis del RD 
267/1942, pertanto, ad oggi, le perdite su crediti sono automaticamente deducibili 
se il debitore è assoggettato alle seguenti procedure: fallimento, liquidazione 
coatta amministrativa, concordato preventivo, amministrazione straordinaria, 
accordo di ristrutturazione dei debiti omologato
73
. Non è stata prevista una 
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 Circolare Agenzia delle Entrate 13.3.2009 n.8 
73
 Ai sensi dell’articolo 182 bis l’imprenditore in stato di crisi può domandare l’omologazione di un 
accordo di ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno il sessanta per 
cento dei crediti in ordine all’entità, ai tempi e alle modalità di soddisfacimento dei loro diritti; l’accordo 
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specifica decorrenza della novità introdotta dal Decreto Legge 83/2012, pertanto, 
coerentemente con quanto previsto dalla Circolare dell’Agenzia delle Entrate 
n.26/E  del 2013 relativamente alle altre novità introdotte dal suddetto decreto, si 
ritiene che la norma si applichi dal periodo d’imposta in corso al 26 giugno 2012 
che,  per i soggetti denominati “solari”, sarà l’anno 2012; in base a quanto 
appena detto se l’accordo di ristrutturazione è stato omologato nel corso del 
2012, la nuova disposizione consente la deduzione delle perdite stanziate nel 
2012 e dovrebbe ammettere anche la deduzione delle perdite rilevate nei bilanci 
degli esercizi anteriori al 2012 ma non ancora dedotte.  
Una volta aperta la procedura, poi, l’esercizio in cui dedurre la perdita su crediti 
deve essere identificato secondo le ordinarie regole di competenza e, quindi si 
andrà a dedurre la quota di credito che si considera irrecuperabile, con la 
conseguenza che, laddove l’irrecuperabilità del credito si manifesti interamente 
in un unico periodo d’imposta, la perdita  risulterà deducibile in tale periodo, 
mentre, qualora in un esercizio successivo a quello dell’avvenuta deduzione, 
intervengano nuovi elementi idonei a dimostrare che la perdita è maggiore di 
quella inizialmente rilevata e dedotta, anche l’ulteriore perdita assumerà rilievo 
fiscale
74
, purché rilevata in bilancio e corredata da idonea documentazione. 
L’accordo di ristrutturazione dei debiti, una volta stipulato con un numero 
sufficiente di creditori è soggetto a pubblicità legale e ad omologazione 
giudiziale; subito dopo il deposito in Tribunale, l’accordo deve essere pubblicato 
nel Registro delle Imprese, altrimenti esso non produce effetti nemmeno nei 
rapporti interni fra il debitore e i creditori stipulanti; l’accordo di ristrutturazione 
dei debiti è soggetto all’omologazione da parte del tribunale competente che si 
pronuncia con decreto motivato reclamabile dinanzi alla Corte d’Appello75. 
                                                                                                                                                                          
vincola solo i creditori aderenti e non quelli estranei ad esso, infatti questi ultimi mantengono intatte le 
loro ragioni di credito, sebbene subiscano la posticipazione automatica dei termini di pagamento per 
centoventi giorni decorrenti dalla data dell’omologazione. 
74
 È il caso, ad esempio, di un credito vantato nei confronti di un soggetto ammesso a concordato 
preventivo e per il quale viene successivamente dichiarato il fallimento. 
75
 N.Abriani - L.Calvosa- G.Ferri – G.Giannelli – F.Guerrera – G.Guizzi – C.Motti – M.Notari – A.Paciello – 
P.Piscitello – D.Regoli – G.A. Rescio – R.Rosapepe – S.Rossi – M.Stella Richter – A. Toffoletto, “ Diritto 
Fallimentare, Manuale breve”, Giuffrè editore, anno 2013.  
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L’accordo in commento viene raggiunto se aderiscono il 60% dei creditori, 
quindi, a questo punto bisogna chiedersi se la norma in questione si applica a tutti 
i creditori, anche a quelli che non hanno aderito all’accordo. Si ritiene che, dal 
momento che il debitore decide di ricorrere alla stipula di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti, significa che si trova in uno stato di difficoltà 
finanziaria e ciò è sufficiente a configurare i requisiti di certezza e precisione di 
eventuali perdite valutative imputate a Conto Economico, anche nei confronti dei 
creditori non aderenti; pertanto, anche coloro che sono estranei all’accordo 
dovrebbero dedurre automaticamente le perdite eventualmente iscritte in 
bilancio, senza bisogno di dover provare l’esistenza degli elementi certi e precisi.  
La questione non è pacifica dal momento che la sussistenza delle condizioni per 
pagare integralmente i creditori che non partecipano all’accordo viene verificata, 
non soltanto mediante la relazione redatta da un professionista
76
 designato dal 
debitore, ma anche dal Tribunale in sede di omologa dell’accordo; secondo 
quanto appena detto risulterebbe necessario un ulteriore chiarimento visto che sul 
punto non si è pronunciata la Circolare delle Agenzia delle Entrate n.26/E del 
2013, mediante la quale si prevede che l’automatismo di deducibilità delle 
perdite si fonda sul presupposto che l’accertamento giudiziale o da parte di 
un’autorità amministrativa dello stato di insolvenza del debitore, o dello stato di 
crisi se si ha una procedura di concordato preventivo, costituisca evidenza 
oggettiva della situazione di illiquidità del debitore
77
. Riprendendo quanto 
disposto dall’articolo 101, comma 5 del TUIR, in particolare nella parte in cui 
prevede che  “Le perdite di beni di cui al comma 1, commisurate al costo non 
ammortizzato di essi, e le perdite su crediti sono deducibili se risultano da 
elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore e' 
assoggettato a procedure concorsuali o ha concluso un accordo di 
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 Il professionista deve possedere i requisiti di cui all’articolo 67, comma 3, lett. D), cioè deve essere 
dotato di particolare professionalità e indipendenza, e deve provvedere alla redazione di una relazione 
sulla veridicità dei dati aziendali e sull’attuabilità dell’accordo, con particolare riferimento alla sua 
idoneità ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei. 
Il professionista si limita a verificare l’attendibilità e la fattibilità del piano di risanamento, in particolare 
per quanto concerne le condizioni di solvibilità dell’impresa. 
77
 La Risoluzione 16/E del 23.01.2009 aveva già proposto questa interpretazione dal momento che è un 
soggetto terzo ed indipendente che conclama la situazione di sofferenza della partita creditoria. 
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ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-bis del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267” si può dedurre che tale norma è applicabile 
anche alle perdite su crediti verso debitori esteri, quindi, laddove il debitore 
estero sia assoggettato a procedura concorsuale, sarà necessario verificare che la 
procedura del paese di appartenenza sia assimilabile a una di quelle richiamate 
nell’articolo 101, comma 5 del TUIR e, di conseguenza, si dovrà dimostrare che 
la procedura estera presenta le stesse caratteristiche delle procedure concorsuali 
nazionali e, tra esse, in primis, l’esistenza dell’accertamento della situazione di 
illiquidità da parte di un’autorità giurisdizionale o amministrativa. In passato, la 
Circolare dell’Agenzia delle Entrate n.39 del 10.05.2002 aveva ammesso la 
deduzione delle perdite vantate verso le imprese statunitensi ammesse alla 
procedure denominata “Chapter 11”, la quale rimanda, per alcuni aspetti alla 
procedura italiana dell’amministrazione controllata. Sempre la stessa Circolare 
prevedeva la non deducibilità delle perdite vantate verso un debitore con 
residenza fiscale in uno Stato a fiscalità privilegiata, fatta salva la dimostrazione 
dell’effettiva attività commerciale di quest’ultimo. 
Una volta individuate le procedure che giustificano l’automatica deducibilità 
delle perdite, è opportuno soffermarsi sul periodo d’imposta in cui tali perdite 
devono concorrere alla determinazione della base imponibile; l’articolo 101, 
comma 5 del TUIR considera sussistenti i requisiti di deducibilità a decorrere 
dalla data della sentenza o del provvedimento di ammissione alla specifica 
procedura o del decreto di omologa dell’accordo di ristrutturazione dei debiti, di 
fatti il legislatore afferma quanto segue: “Il debitore si considera assoggettato a 
procedura concorsuale dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento o 
del provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa o del 
decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo o del decreto di 
omologazione dell'accordo di ristrutturazione o del decreto che dispone la 
procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi”. Di 
conseguenza, una volta aperta la procedura concorsuale, l’individuazione 
dell’anno in cui dedurre la perdita su crediti deve avvenire secondo le ordinarie 
regole di competenza; secondo quanto appena detto si ritiene, pertanto, superata 
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la concezione delle due precedenti circolari
78
, secondo le quali gli elementi certi 
e precisi si ritenevano sussistenti a decorrere dalla data in cui il decreto di 
omologa dell’accordo di ristrutturazione dei debiti fosse divenuto definitivo, in 
quanto non più suscettibile di impugnativa. 
Con riferimento alla quantificazione della perdita deducibile l’articolo 10179, 
comma 5 del TUIR non prevede regole particolari e,  per tale ragione, l’Agenzia 
delle Entrate ha ritenuto applicabile il principio generale di derivazione dal 
bilancio, di conseguenza, in presenza di una delle procedure concorsuali sopra 
richiamate, potrà essere dedotta una perdita su crediti di ammontare pari a quello 
imputato a Conto Economico. Ne consegue che la perdita deducibile 
corrisponderà a quella stimata dal redattore del bilancio, il quale dovrà attenersi 
ad un razionale e documentato processo di valutazione conforme ai criteri dettati 
dai principi contabili adottati dall’impresa, e, per tale ragione, potrebbe non 
coincidere con l’intero importo del credito80. Per parlare di “razionale e 
documentato processo di valutazione” si ritiene che rappresentino documenti 
idonei a dimostrare la congruità del valore stimato della perdita tutti quei 
documenti di natura contabile e finanziaria redatti e omologati da un organo della 
procedura, pertanto costituiscono alcuni esempi: 
- l’inventario redatto dal curatore nella procedura di fallimento; 
- il piano del concordato preventivo presentato ai creditori; 
- la situazione patrimoniale redatta dal commissario della liquidazione 
coatta amministrativa; 
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 Circolare n. 8/E del 13 marzo 2009 e Circolare n.42/E del 3 agosto 2010. 
79
 Il riconoscimento di una perdita integrale del credito non risulterebbe adeguato in quelle procedure 
che sono volte alla prosecuzione dell’attività imprenditoriale del soggetto in crisi, come ad esempio, può 
avvenire nel caso di concordato preventivo, o che sono poste in essere per motivi diversi dall’insolvenza 
del debitore, come invece accade quando si attiva la procedure di liquidazione coatta amministrativa in 
virtù dell’irregolare funzionamento dell’impresa, di fatti, in questi contesti può essere ragionevole 
riscuotere il credito o almeno parte di esso. 
80
 Potrà essere dedotta una perdita su crediti di ammontare pari a quello imputato a Conto Economico, 
o addirittura inferiore, di fatti il riconoscimento di una perdita integrale del credito sarebbe improprio 
nel contesto di quelle procedure contemplate dalla norma che sono volte alla prosecuzione dell’attività 
imprenditoriale del soggetto in crisi, come avviene nel caso di concordato preventivo, o che addirittura 
sono poste in essere per motivi diversi dall’insolvenza del debitore, come nel caso di liquidazione coatta 
amministrativa, dato che, in tali casi, può essere ragionevole di poter riscuotere il credito o almeno 
parte di esso. 
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- la relazione del commissario giudiziale nell’amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in crisi. 
Si ritiene che possono essere assimilati ai documenti sopra richiamati anche le 
garanzie reali o personali, ovvero assicurative, in quanto esse sono comunque 
idonee a dimostrare la congruità del valore stimato della perdita. 
Nonostante le modifiche apportate dal Decreto legge 83 del 2012 continuano a 
restare esclusi i piani di risanamento attestati da un professionista qualificato ai 
sensi dell’articolo 67, comma 1, lett. d) del RD 267/42 e, di conseguenza, le 
eventuali perdite su crediti conseguenti all’esecuzione di tali piani non sono 
automaticamente deducibili, ma lo divengono al sussistere degli elementi certi e 
precisi, ovvero in presenza di un piano di risanamento che preveda la 
soddisfazione parziale dei debiti, pubblicato nel Registro delle Imprese, la cui 
veridicità e concreta fattibilità siano attestate da un esperto indipendente, o di un 
connesso accordo transattivo con i debitori da cui discendono perdite su crediti. 
Stessa interpretazione è stata data da Assonime con la Circolare n.15 del 
13.5.2013, secondo la quale sarebbe superfluo ribadire che gli elementi di 
certezza e precisione sussistono in presenza di effetti estintivi che promanino da 
accordi negoziali realmente conclusi tra il creditore ed il debitore, dal momento 
che i piani attestati di risanamento non presuppongono alcun accordo preventivo 
con la maggioranza dei creditori, né alcuna fase di verifica da parte dell’autorità 
giudiziaria. 
 
 
2.2.2. Debitori non assoggettati a procedure concorsuali 
 
Le perdite su crediti vantati nei confronti di debitori non assoggettati a procedure 
concorsuali sono deducibili secondo le regole generali, ovvero laddove risultano 
da elementi certi e precisi, di conseguenza l’articolo 101, comma 5 del TUIR 
potrà essere applicato solo se sussiste una perdita su crediti definitiva e quindi 
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laddove si possa escludere che in futuro il creditore riesca a realizzare, totalmente 
o parzialmente la partita creditoria
81
. 
Nell’ambito dell’articolo 101, comma 5 del TUIR si ricomprendono sia le perdite 
per inesigibilità determinate internamente tramite un processo di stima, sia le 
perdite che emergono nel contesto di un atto realizzativo; nel primo caso il 
credito rimane nella sfera giuridica e patrimoniale del creditore e rimane iscritto, 
anche se decurtato o addirittura azzerato, nell’attivo dello Stato Patrimoniale o 
nei libri dell’impresa, mentre nel secondo caso si estingue o si trasferisce la 
titolarità giuridica del credito e allora il credito sarà cancellato sia dal bilancio 
che dai libri dell’impresa. 
Ai fini dell’analisi da compiere, si distingue tra perdite da valutazione e perdite 
da realizzo; nel caso di perdite da valutazione si potrà dire di avere una perdita 
definitiva solo se il debitore si trova in uno stato di insolvenza non temporanea, 
tale da escludere la possibilità di un futuro soddisfacimento della posizione 
creditoria. A tale proposito si potrebbero ricomprendere tra gli elementi 
probatori: un decreto accertante lo stato di fuga, di latitanza o di irreperibilità del 
debitore, la denuncia del furto d’identità da parte del debitore82, la persistente 
assenza del debitore
83, i documenti attestanti l’esito negativo di azioni esecutive 
attivate dal creditore a condizione che l’infruttuosità risulti assoluta e definitiva84 
ed, infine, la dimostrazione
85
 che il debitore si trova in uno stato di illiquidità 
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 Se, invece, l’inesigibilità del credito costituisce una condizione solo temporanea, e quindi si ritiene di 
non poter parlare di perdita definitiva, avremo solo una perdita potenziale. 
82 L’articolo 494 del codice penale prevede che: “Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un 
vantaggio  o di recare ad altri un danno, induce taluno in errore, sostituendo illegittimamente la propria 
all'altrui persona, o attribuendo a sé o ad altri un falso nome, o un falso stato, ovvero una qualità a cui la 
legge attribuisce effetti giuridici, è punito, se il fatto non costituisce un altro delitto contro la fede 
pubblica, con la reclusione fino ad un anno.” 
83 L’articolo 49 del codice civile prevede che: “Trascorsi due anni dal giorno a cui risale l'ultima notizia, i 
presunti successori legittimi e chiunque ragionevolmente creda di avere sui beni dello scomparso diritti 
dipendenti dalla morte di lui possono domandare al tribunale competente, secondo l'articolo 
precedente, che sia dichiarata l'assenza” 
84
 Come prevede la Risoluzione n.16/E  del 23 Gennaio 2009, l’infruttuosa attivazione delle procedure 
esecutive nei confronti di un ente pubblico, per di più non assoggettabile a procedure concorsuali, non è 
sufficiente da sola a dimostrare l’impossibilità futura di recuperare il credito. 
85
 Ai fini di tale dimostrazione si potrebbe utilizzare le lettere di legali incaricati alla riscossione del 
credito, o anche le relazioni negative rilasciate dalle agenzie di recupero crediti, laddove l’attività di 
recupero non abbia avuto successo. 
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finanziaria e in capienza patrimoniale tale da sconsigliare anche l’instaurazione 
di procedure esecutive nei suoi confronti. 
Diversamente, non sono richieste prove formali, laddove la lieve entità dei crediti 
può portare le aziende a non trovare conveniente intraprendere azioni di recupero 
che comporterebbero la necessità di sostenere ulteriori costi, per questo anche 
l’Agenzia delle Entrate ritiene che, laddove il credito da recuperare sia inferiore o 
uguale ai costi per l’attivazione di procedure di recupero86, è antieconomico 
intraprendere azioni esecutive e quindi risulterà sufficiente dimostrare 
semplicemente che il creditore si è attivato per il recupero del credito; a tale fine 
è necessario presentare le raccomandate con ricevute di ritorno mediante le quali 
si sollecitava il pagamento. 
Nel caso di perdite da realizzo, si potrà applicare quanto previsto dall’articolo 
101, comma 5 del TUIR e ciò si verifica laddove si provveda alla cessione 
definitiva del credito, o ci sia una transazione con il debitore o un atto di rinuncia 
al credito; in tali casi, la perdita dovrà essere effettuata caso per caso e dovrà 
essere supportata da elementi probatori volti alla dimostrazione della definitiva 
inesigibilità del credito. 
Nel caso di cessione del credito si potrà provvedere alla deducibilità della perdita 
quando il credito viene ceduto a banche o altri intermediari finanziari vigilati 
residenti in Italia, o comunque in paesi dove è ammesso uno scambio di 
informazioni e che risultano indipendenti rispetto al soggetto cedente e a quello 
ceduto, quindi non dovranno sussistere rapporti di controllo o di collegamento 
come previsto dall’articolo 2359 del codice civile87, o anche quando l’ammontare 
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 Quando si parla di costi per l’attivazione delle procedure di recupero, è necessario considerarvi anche 
i costi di gestione interni all’impresa del creditore e, in ogni caso i costi dovranno essere in linea con i 
prezzi che mediamente si praticano sul mercato. 
87
 L’articolo 2359 del codice civile prevede: “Sono considerate società controllate: 1) le società in cui 
un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria; 2) le società in 
cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea 
ordinaria; 3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari 
vincoli contrattuali con essa. Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano 
anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta: non si computano 
i voti spettanti per conto di terzi. Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società 
esercita un'influenza notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere 
esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.” 
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della perdita è inferiore o uguale alle spese sostenute per il recupero del relativo 
credito
88
, purché il creditore abbia almeno tentato di recuperare il credito. 
Quando si parla di cessione del credito è opportuno distinguere tra cessioni pro 
solvendo e cessioni pro soluto; nel primo caso il cedente dovrà garantire la 
solvibilità del debitore nei confronti del cessionario e non avremo deducibilità 
delle perdite, data la mancanza dei requisiti di certezza e oggettiva 
determinabilità, tuttavia la giurisprudenza di legittimità
89
 ha messo in discussione 
tale indeducibilità affermando che, in tale fattispecie,  il rischio del mancato 
pagamento ricade sul cedente, cui il creditore ceduto si rivolgerà 
immediatamente per chiedere l'adempimento dell'obbligazione ceduta, nel caso 
in cui il debitore non provveda ad effettuare il pagamento dovuto, pertanto i 
crediti ceduti “pro solvendo” possono essere enumerati nel fondo svalutazione 
crediti, dato che il rischio dell’insolvenza permane a carico del creditore cedente. 
Essendo ancora il rischio a carico del creditore cedente,  il credito ceduto “pro 
solvendo” viene iscritto tra la massa dei crediti, in proporzione alla quale viene 
accantonato (e dedotto) il fondo rischi
90
. 
Nel caso di cessione pro soluto, invece, il cedente  non è tenuto a garantire la 
solvibilità del debitore quindi il credito esce definitivamente dalla sfera giuridica, 
patrimoniale ed economica del creditore, di conseguenza, sarà possibile dedurre 
la corrispondente perdita in misura pari alla differenza tra il corrispettivo di 
cessione e il valore fiscalmente riconosciuto del credito, purché sia dimostrata 
l’esistenza di elementi certi e precisi; resta ferma la possibilità per 
l’Amministrazione Finanziaria di sindacare la congruità della perdita laddove si 
ritenga che l’operazione sia elusiva e tale rischio sussiste, in particolar modo, 
quando sono coinvolti soggetti non indipendenti. 
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 Ai fini della determinazione delle spese sostenute per il recupero si dovrà considerare i prezzi 
mediamente praticati sul mercato per recuperare crediti della stessa natura, considerando anche i costi 
di gestione interni e dei tempi per la riscossione. 
89
 Cassazione 27.6.2005 n.13803. 
90
 Cassazione 30.1.2003 n.1408. 
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Come già accennato, si potrà provvedere a dedurre la perdita su crediti anche nel 
caso di transazione con il debitore
91
, sempre che tale contratto sia giustificato 
dalle difficoltà finanziarie del debitore e purché comporti la riduzione definitiva 
del debito o degli interessi stabiliti in origine; ai fini della deducibilità dovrà 
ricorrere un’adeguata documentazione che giustifica la difficoltà finanziaria del 
debitore, così che si possa parlare della sussistenza di elementi certi e precisi, e 
creditore e debitore non potranno far parte dello steso gruppo. 
Non è detto, però, che qualsiasi accordo in via transattiva possa ammettere 
deducibilità delle eventuali perdite conseguite, infatti, laddove ci sia una lite 
relativa alla fornitura e le parti si accordano in modo tale che il credito 
commerciale risulta ridotto, il  minor valore non trae origine da un’inadempienza 
del debitore, quindi il relativo onere non costituisce una perdita su crediti, ma 
piuttosto una sopravvenienza passiva  per il cedente e attiva per l’acquirente e, in 
contropartita, si provvederà ad una mera rettifica del ricavo,  per il cedente, e del 
costo, per l’acquirente, a condizione che la transazione venga definita entro lo 
stesso esercizio in cui è stata registrata l’operazione. 
Da ultimo, la deducibilità delle perdite si può avere in virtù della rinuncia o 
remissione del debito e, quindi, si estinguerà il credito in capo al creditore, o 
comunque si avrà esclusione di ogni futuro effetto economico-patrimoniale del 
credito in capo al creditore stesso.  
Come precisa l’Agenzia delle Entrate92, affinché possa essere ammessa 
deducibilità della perdita, questa deve essere inerente all’attività d’impresa e la 
Cassazione ha ritenuto  che il requisito dell’inerenza è soddisfatto se sono 
dimostrate le ragioni di inconsistenza patrimoniale del debitore o di inopportunità 
di azioni esecutive. 
                                                          
91 L’articolo 1965 del codice civile prevede che “La transazione è il contratto col quale le parti, 
facendosi reciproche concessioni, pongono fine a una lite già incominciata o prevengono una lite che 
può sorgere tra loro. Con le reciproche concessioni si possono creare, modificare o estinguere anche 
rapporti diversi da quello che ha formato oggetto della pretesa e della contestazione delle parti.” 
92
 Circolare Agenzia delle Entrate n. 26/E  del 1.08.2013. 
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Come previsto dall’articolo 101, comma 5 del TUIR93, nei confronti dei debitori 
non assoggettati a procedure concorsuali la perdita è automaticamente deducibile 
quando il credito è di modesta entità ed è decorso un periodo di sei mesi dalla 
scadenza del pagamento o, in alternativa, quando il diritto alla riscossione è 
prescritto; si tratta, ovviamente, di due condizioni alternative ed è sufficiente il 
verificarsi di una delle due per poter dedurre la perdita.  
In primo luogo è opportuno capire quando un credito è considerato di modesta 
entità e, a tal proposito, è lo stesso articolo 101 che prevede che, nel caso di 
imprese di più rilevante dimensione un credito è considerato di modesto importo 
se non supera €5.000, mentre, per le altre imprese, non deve essere superato il 
limite di €2.500.  
Le imprese di più rilevante dimensione sono quelle che conseguono un volume di 
affari o di ricavi, se maggiore, non inferiore a 100.000.000 euro
94
, di fatti, come 
richiamato dalla Circolare n.26/E del 2013, l’articolo 27, comma 10 del Decreto 
Legge 29 Novembre 2008, n.185 prevede che si considerano imprese di più 
rilevante dimensione quelle che conseguono un volume d’affari o ricavi non 
inferiori a trecento milioni di euro, importo gradualmente diminuito fino a cento 
milioni di euro entro il 31 dicembre 2011. 
Ai fini della determinazione del limite quantitativo
95
 occorre riferirsi al valore 
nominale della pretesa creditoria, laddove il rapporto negoziale si sia originato 
presso l’impresa che vanta il credito, o al corrispettivo riconosciuto il sede di 
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 “Gli elementi certi e precisi sussistono in ogni caso quando il credito sia di modesta entità e sia 
decorso un periodo di sei mesi dalla scadenza di pagamento del credito stesso. Il credito si considera di 
modesta entità quando ammonta ad un importo non superiore a 5.000 euro per le imprese di più 
rilevante dimensione di cui all'articolo 27, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e non superiore a 2.500 euro per le altre 
imprese. Gli elementi certi e precisi sussistono inoltre quando il diritto alla riscossione del credito è 
prescritto. Gli elementi certi e precisi sussistono inoltre in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio 
operata in applicazione dei principi contabili.” 
94
 Fino al 2009 la soglia era pari a €300.000.000, poi è stata abbassata a €200.000.000 per il 2010 e a 
€150.000.000 dal 2011; nonostante non sia stato emanato alcun provvedimento per stabilire il limite a 
€100.000.000, la Circolare dell’Agenzia delle Entrate 26/2013 ha precisato che, stante quanto disposto 
dalla norma primaria, il più basso limite di €100.000.000 deve ritenersi già applicabile. 
95
 Nel valore del credito da confrontare con le soglie forfetarie va inclusa anche l’IVA addebitata, a titolo 
di rivalsa, dal cedente o dal prestatore del servizio, rispettivamente, al cessionario o al committente, 
trattandosi di un importo che integra ex lege il corrispettivo e che il cedente o prestatore del servizio fa 
valere nel proprio interesse e non per conto dell’Erario. 
Non rilevano, invece, in quanto deducibili in materia autonoma rispetto al valore del credito, gli interessi 
di mora e gli oneri accessori addebitati al debitore in caso di inadempimento.  
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acquisto del credito, laddove l’impresa sia subentrata nella titolarità del credito 
per effetto di atti traslativi (acquisto da terzi). 
Nel caso particolare in cui il credito si attesti, inizialmente, ad un valore 
nominale o di acquisizione superiore alle previste soglie e, in un secondo 
momento, intervengano degli adempimenti parziali tali da ricondurre il credito 
residuo al di sotto dei citati limiti,  si provvede a considerare il credito originario 
per il suo valore nominale o di acquisizione al netto degli importi nel frattempo 
riscossi e, quindi, per il suo valore residuo. 
Inoltre devono essere decorsi 6 mesi dalla scadenza del pagamento e si ritiene 
che il termine decorra dall’effettiva scadenza, nel caso in cui il contratto preveda 
una precisa data di pagamento, o dalla data di messa in mora o di revoca del 
credito, nell’ipotesi di rapporti continuativi. 
Non è detto, però, che, laddove ci sia un credito di modesto importo scaduto da 
meno di sei mesi non si possa procedere alla deduzione delle perdite su crediti, 
infatti, laddove si ritiene che si sia già manifestata l’irrecuperabilità della norma, 
si potrà provvedere alla deduzione.. 
La norma appena richiamata dovrebbe applicarsi anche ai crediti assistiti da 
garanzia reale o personale, dal momento che essa non fa alcun richiamo alla 
presenza o all’assenza di garanzie. 
Laddove i crediti siano coperti da garanzia assicurativa il confronto con le soglie 
sopra richiamate deve essere limitato alla quota non assicurata, dal momento che 
l’inadempimento del debitore non determina una perdita per il creditore, bensì un 
credito nei confronti dell’assicuratore. 
Come già detto, ai fini della deduzione, è necessario che si verifichi una 
condizione temporale, in quanto il credito deve essere scaduto da almeno sei 
mesi, e una condizione quantitativa, in quanto il credito deve essere di modesto 
ammontare, e tali condizioni dovranno essere verificate alla chiusura del periodo 
d’imposta. Fermo restando quanto appena detto, è possibile rinviare la deduzione 
in un esercizio successivo a quello in cui maturano i sei mesi, laddove si ritenga 
che il credito possa essere recuperato; i sei mesi devono decorrere dal momento a 
partire dal quale si presume la sussistenza di elementi certi e precisi che 
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consentono la deduzione della perdita, la cui imputazione al Conto Economico è, 
eventualmente, decisa dagli amministratori 
96
. 
Quindi, una volta determinato l’importo del credito, bisogna chiedersi se esso 
supera la soglia prevista e, laddove così sia, la perdita sarà deducibile se 
sussistono gli elementi certi e precisi, altrimenti sarà necessario verificare la 
scadenza, infatti se sono scaduti da sei mesi o più, si potrà provvedere alla 
deducibilità automatica,  se, invece, non sono ancora decorsi i sei mesi, la perdita 
sarà deducibile solo se sussistono elementi certi e precisi. 
Se una società ha crediti pregressi per i quali già sussistevano i requisiti richiesti 
dalla norma, ma non ha ancora dedotto le perdite maturate, perché magari si 
attendeva la prescrizione del credito ai fini dell’imputazione a Conto Economico 
per la conseguente deduzione, la stessa potrà rilevare il componente negativo di 
reddito a Conto Economico e dedurlo nel medesimo esercizio; 
l’Amministrazione Finanziaria sembrerebbe escludere la possibilità di dedurre 
nel 2012 le perdite e le svalutazioni relative a tali crediti, contabilizzate in 
passato e non ancora dedotte, mentre diversa posizione è stata assunta da 
Assonime, secondo la quale le imprese avrebbero dovuto dedurre la perdita nel 
2012, senza possibilità di ulteriore rinvio. 
Per quanto concerne il limite quantitativo, invece, l’Amministrazione Finanziaria 
ha precisato che si deve far riferimento alle singole posizioni creditorie 
individualmente considerate, purché a ogni credito corrisponda un’obbligazione 
riconducibile a rapporti giuridici autonomi; se le partite creditorie si riferiscono 
allo stesso rapporto contrattuale, ai fini della determinazione della modesta 
entità, si deve prendere come riferimento il saldo complessivo dei crediti scaduti 
da almeno sei mesi al termine del periodo d’imposta riconducibile allo stesso 
debitore e al medesimo rapporto contrattuale.
97
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 Laddove al 31.12.2012 sussista una perdita su crediti di modesta entità scaduti da almeno sei mesi ma 
non si ha imputazione a Conto Economico, la perdita non sarà deducibile; pertanto potrà essere dedotta 
nel corso del 2013, previa imputazione a Conto Economico, senza bisogno di verificare la modesta entità 
nei successivi periodi d’imposta. 
97
 Supponiamo, ad esempio, che la società Alfa vanti nei confronti dello stesso debitore un credito pari a 
€2.000, scaduto a marzo 2012, e un credito pari a €2.500, scaduto ad aprile 2012; a questo punto 
dobbiamo chiederci se i due crediti sono riconducibili a rapporti giuridici autonomi o meno perché,  se 
essi derivassero da un contratto di somministrazione (non avremo rapporti giuridici autonomi), non sarà 
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La deducibilità automatica delle perdite si ha anche quando il diritto alla 
riscossione del credito è prescritto, infatti si ritiene che in tale circostanza si 
possa parlare di elementi certi e precisi e che non occorra, quindi, un 
accertamento giudiziale; ovviamente, laddove si sia già manifestata 
l’irrecuperabilità del credito, non dovrebbe essere preclusa la deduzione di 
perdite su crediti prima del decorso del termine di prescrizione. 
Come prevede l’articolo 2934 del codice civile, ogni diritto si estingue per 
prescrizione quando il titolare non lo esercita per il tempo determinato dalla 
legge, e tale prescrizione potrà essere interrotta dalla notificazione dell’atto con il 
quale si inizia un giudizio, o dalla proposta nel corso di un giudizio, o da ogni 
altro atto che valga a costituire in mora il debitore. 
Con la prescrizione del diritto di esecuzione del credito si ha una cristallizzazione 
della perdita emersa che diventa così definitiva; in tale sede non ha rilevanza 
l’importo del credito che viene prescritto, di conseguenza, la possibilità di 
dedurre la perdita per i crediti il cui diritto alla riscossione è prescritto, opera sia 
con riferimento ai crediti di modesta entità, per i quale vale le soglia del 5.000 
euro o 2.500, a seconda che le imprese siano di più rilevante dimensione o meno, 
sia per i crediti diversi. 
Il legislatore prevede, ai sensi dell’articolo 2946 del codice civile, che “Salvi i 
casi in cui la legge dispone diversamente, i diritti si estinguono per prescrizione 
con il decorso di dieci anni.”, pertanto, da ciò si evince che, in specifiche ipotesi, 
sono previsti termini più brevi
98
. 
Il termine per la prescrizione comincia a decorrere dal giorno in cui il diritto può 
esser fatto valere, dal momento il cui lo stesso è sorto, e tale regola generale 
viene applicata anche laddove il termine deve essere stabilito mediante accordo 
tra le parti, ma tale accordo non viene raggiunto, allora, in questo caso, il 
                                                                                                                                                                          
soddisfatto il requisito quantitativo, pertanto, ai fini della deduzione nel 2012, occorrerà provare la 
sussistenza di elementi certi e precisi, altrimenti si dovrà rinviare al 2013, se, invece i due crediti fossero 
riconducibili a rapporti giuridici autonomi, ed essendo entrambi inferiori alla soglia prevista dalla norma, 
potranno essere dedotti nell’anno 2012. 
98
 Per i crediti derivanti da somministrazioni di beni e servizi da cui scaturiscono pagamenti periodici il 
termine di prescrizione è 5 anni, così come  per le indennità spettanti per la cessazione del rapporto di 
lavoro, mentre si scende a 18 mesi per i crediti derivanti da prestazioni di spedizione e trasporto e infine 
si ha un termine di prescrizione di un anno per la provvigione del mediatore e i premi assicurativi. 
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creditore potrà esercitare il suo diritto rivolgendosi al giudice per la fissazione 
del termine, e, se il creditore non ricorre al giudice potrebbe anche derivare 
l’estinzione del diritto stesso che il creditore non ha fatto valere. 
Laddove poi si verifichino eventuali sospensioni
99
 o interruzioni
100
del termini di 
prescrizione, si avranno conseguenze di notevole rilievo, infatti ai fini della 
deducibilità delle perdite, è necessario verificare che non si siano manifestati atti 
interruttivi successivi alla scadenza del termine di pagamento del credito. 
Se la perdita viene dedotta nello stesso periodo d’imposta di maturazione della 
prescrizione (ad esempio decorsi dieci anni dalla scadenza del pagamento), 
l’Amministrazione Finanziaria avrà l’onere di dimostrare la sussistenza di atti 
interruttivi, laddove voglia contestare al contribuente l’avvenuta deduzione della 
perdita in detto periodo d’imposta, piuttosto che successivamente; se, però, la 
perdita è stata dedotta in un periodo d’imposta successivo a quello in cui avremo 
avuto la prescrizione del credito (ad esempio decorsi undici anni dalla scadenza 
del pagamento, se si prende in considerazione il termine ordinario), allora sarà 
                                                          
99L’articolo 2941 del codice civile prevede: “ La prescrizione rimane sospesa: 
1) tra i coniugi; 
2) tra chi esercita la potestà di cui all'articolo 316 o i poteri a essa inerenti e le persone che vi sono 
sottoposte; 
3) tra il tutore e il minore o l'interdetto soggetti alla tutela, finché non sia stato reso e approvato il conto 
finale, salvo quanto è disposto dall'articolo 387 per le azioni relative alla tutela; 
4) tra il curatore e il minore emancipato o l'inabilitato; 
5) tra l'erede e l'eredità accettata con beneficio d'inventario; 
6) tra le persone i cui beni sono sottoposti per legge o per provvedimento del giudice 
all'amministrazione altrui e quelle da cui l'amministrazione è esercitata, finché non sia stato reso e 
approvato definitivamente il conto; 
7) tra le persone giuridiche e i loro amministratori, finché sono in carica, per le azioni di responsabilità 
contro di essi; 
8) tra il debitore che ha dolosamente occultato l'esistenza del debito e il creditore, finché il dolo non sia 
stato scoperto.” 
100
 L’articolo 2943 del codice civile prevede: “La prescrizione è interrotta dalla notificazione dell'atto con 
il quale si inizia un giudizio, sia questo di cognizione, ovvero conservativo, o esecutivo. 
È pure interrotta dalla domanda proposta nel corso di un giudizio. 
L'interruzione si verifica anche se il giudice adito è incompetente. 
La prescrizione è inoltre interrotta da ogni altro atto che valga a costituire in mora il debitore e dall'atto 
notificato con il quale una parte, in presenza di compromesso o clausola compromissoria, dichiara la 
propria intenzione di promuovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto 
le spetta, alla nomina degli arbitri.”  
Inoltre si ha interruzione della prescrizione per effetto del riconoscimento del diritto da parte di colui 
contro il quale il diritto stesso può esser fatto valere. 
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onere del contribuente dimostrare la sussistenza di atti interruttivi, così da 
giustificare la deduzione in tale periodo d’imposta, anziché in quello precedente. 
L’articolo 101, comma 5 del TUIR parla in generale di prescrizione, non 
distinguendo tra prescrizioni legali e presuntive; in materia di prescrizione 
presuntiva si ritiene che, una volta trascorso un determinato periodo, il diritto si 
considera prescritto per intervenuto pagamento, come previsto nei casi indicati 
dagli articoli 2954, 2955 e 2956, e, nel dettaglio, in quei rapporti della vita 
quotidiana per i quali il pagamento avviene senza dilazione e senza conservare 
quietanza scritta. Non parleremo di effettiva prescrizione ma solo di una 
presunzione relativa di estinzione che, quindi, ammette prova contraria, di 
conseguenza, il creditore che si vede eccepita la prescrizione presuntiva può 
ottenere il soddisfacimento del proprio credito solo sottoponendo al debitore il 
giuramento e nel caso in cui quest’ultimo non presti il giuramento di aver estinto 
il debito. 
Laddove, poi, il debitore provveda ad effettuare il pagamento nell’esercizio 
successivo a quello dell’intervenuta prescrizione, il creditore rileverà una 
sopravvenienza attiva imponibile, purché egli abbia già dedotto la perdita su 
crediti nell’esercizio in cui è intervenuta la prescrizione. 
Per concludere l’articolo 101, comma 5 del TUIR  prevede che sussistano 
elementi certi e precisi anche in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio 
operata in dipendenza di eventi estintivi
101
 dai soggetti che redigono il bilancio in 
base ai principi contabili internazionali. 
Come precisato con la Circolare 26/E del 2013 siamo in un’ipotesi di 
“derecognition”102, ossia si verifica uno storno di attività finanziaria e, dato che le 
norme sono basate sul principio della prevalenza della sostanza sulla forma, lo 
storno avverrà solo nel caso in cui tutti i rischi e benefici economici connessi alla 
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 Secondo l’orientamento maggioritario dovrebbero ritenersi eventi estintivi: le cessioni pro soluto, le 
transazioni, le conversioni del credito in partecipazione, le rinunce e le prescrizioni. 
Mentre non vi rientrano le operazioni di cartolarizzazione, dato che esse non comportano il 
trasferimento sostanziale dei rischi e benefici da parte del cedente e la conseguente cancellazione dal 
bilancio. 
102
 Ciò si verifica nei casi di estinzione del diritto di credito e di trasferimento dei benefici e dei rischi 
relativi al credito, o anche nel caso in cui ci sia una delibera del Consiglio di Amministrazione che 
certifica l’irrecuperabilità del credito. 
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proprietà delle attività sono stati trasferiti in  misura sostanziale al trasferitario, 
diversamente l’attività finanziaria rimarrà iscritta nel bilancio della trasferente.  
A tal proposito lo IAS 39 prevede che un’attività finanziaria, quindi anche i 
crediti, può essere cancellata dal bilancio se i diritti contrattuali sui flussi 
finanziari da essa derivanti scadono, se l’impresa trasferisce i diritti contrattuali a 
ricevere i flussi finanziari dell’attività finanziaria, realizzando il sostanziale 
trasferimento di tutti i rischi e i benefici della proprietà dell’attività finanziaria, se 
l’impresa mantiene i diritti contrattuali a ricevere i flussi finanziari dall’attività 
finanziaria ma assume un’obbligazione contrattuale a pagare i flussi finanziari a 
uno o più beneficiari, realizzando il sostanziale trasferimento di tutti i rischi e 
benefici della proprietà dell’attività finanziaria103. 
Nonostante tutte le novità introdotte dal Decreto Legge 83 del 2012, rimane 
immutata l’applicazione dell’articolo 109, comma 4 del TUIR, secondo il quale 
le spese e gli altri componenti negativi di reddito, ivi comprese le perdite su 
crediti, non sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano imputati 
a Conto Economico relativo all’esercizio della competenza; si ritiene, pertanto, 
che il principio di derivazione continua ad assumere rilevanza e, per questo, 
anche se i requisiti per la deduzione ai fini fiscali fossero già soddisfatti ma non 
si ha iscrizione in Conto Economico non si potrà provvedere alla deduzione, 
diversamente, se c’è stata iscrizione in Bilancio ma nello stesso esercizio non 
sussistono ancora le condizioni per dedurre la perdita, vi si provvederà nel 
periodo d’imposta in cui si manifesteranno gli elementi certi e precisi. 
Dal momento che l’articolo 101, comma 5 del TUIR non fa alcun cenno alla 
localizzazione del debitore, si ritiene che la disciplina in esame possa essere 
applicata anche ai debitori esteri, ma, ai fini della deducibilità della perdita, dovrà 
sussistere un’apposita dichiarazione emessa dalla SACE104 per i crediti da questa 
garantiti e una dichiarazione dell’autorità giurisdizionale estera che dichiari lo 
                                                          
103
 Anche la seguente novità del Decreto Legge 83 del 2012 si applica dal periodo d’imposta in corso al 
12 agosto 2012 che, per i soggetti con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, coincide con 
l’anno 2012. 
104
 SACE è un gruppo assicurativo finanziario attivo nell’assicurazione del credito, nella protezione degli 
investimenti, nelle garanzie finanziarie, nelle cauzioni e nel factoring. Il Gruppo assume 
in assicurazione e/o in riassicurazione i rischi a cui sono esposte le aziende italiane nelle 
loro transazioni internazionali e negli investimenti all'estero.  
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stato di insolvenza del debitore, anche se, secondo i giudici di legittimità
105
 
sarebbe sufficiente che la perdita venga documentata in modo certo e preciso, 
senza che il creditore fornisca la prova di essersi attivato per conseguire una 
dichiarazione giudiziale di insolvenza. 
Come precisato con la Circolare 39 del 2002, però, prevale la disciplina 
dell’articolo 110, comma 10 del TUIR106 su quella relativa alla deducibilità delle 
perdite su crediti, di fatti le perdite vantate verso un debitore con residenza 
fiscale in uno Stato a fiscalità privilegiata sono indeducibili, a meno che non si 
riesca a dimostrare che egli svolga un’effettiva attività commerciale. 
Altro aspetto da analizzare ai fini fiscali è il trattamento del Fondo Svalutazione 
crediti, infatti laddove si provveda ad effettuare accantonamenti o svalutazioni 
dedotti ai sensi dell’articolo 106, comma 1 del TUIR, successivamente la perdita 
dovrà essere imputata a riduzione del Fondo svalutazione crediti che potremo 
definire “fiscale”, visto che vi si ricomprendono le svalutazioni 
complessivamente dedotte,  sino a capienza del fondo stesso e, a seguire, per 
l’eccedenza, al Fondo svalutazione crediti “tassato” in cui si ricomprendono le 
svalutazioni non dedotte; relativamente a quest’ultimo importo sarà effettuata 
un’apposita variazione in diminuzione nel quadro RF del modello UNICO. 
Se, però, l’ammontare della perdita è superiore al valore che risulta dalla somma 
del fondo “fiscale” e del fondo “tassato”, la perdita sarà imputata per il residuo 
importo a Conto Economico; al contrario eventuali somme ricevute in misura 
superiore rispetto al credito residuo dopo la rilevazione della perdita, o eventuali 
riprese di valore del credito stesso imputate a Conto economico, concorrono alla 
determinazione del reddito imponibile come sopravvenienze attive
107
. 
Sorgono alcuni dubbi relativamente ai crediti di modesto importo scaduti da oltre 
sei mesi, ma prima di entrare nel merito della questione è opportuno chiarire che 
i crediti ritenuti inesigibili devono essere svalutati e non stralciati e portati a 
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 Cassazione  19.11.2007 n.23863. 
106
 “Non sono ammessi in deduzione le spese e gli altri componenti negativi derivanti da operazioni 
intercorse con imprese residenti ovvero localizzate in Stati o territori diversi da quelli individuati nella 
lista di cui al decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 168-bis. Tale deduzione e' ammessa per 
le operazioni intercorse con imprese residenti o localizzate in Stati dell'Unione europea o dello Spazio 
economico europeo inclusi nella lista di cui al citato decreto.” 
107
 Risoluzione 9/016 del 1 Aprile 1981. 
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perdita, come appunto prevede il principio contabile nazionale 15
108
; alla luce di 
quanto appena detto i crediti di modesta entità scaduti da oltre sei mesi in sede di 
chiusura del bilancio possono essere svalutati, parzialmente o totalmente, ma non 
vanno mandati a perdita a meno che si decida di rinunciare definitivamente al 
loro incasso, quindi se c’è un credito di modesto importo scaduto da oltre sei 
mesi si provvederà a una regolare svalutazione. 
Ricapitolando, se i crediti di modesta entità subiscono una svalutazione parziale, 
imputata a Conto Economico nell’esercizio o negli esercizi precedenti e non 
dedotta fiscalmente, la deduzione fiscale della perdita potrà essere effettuata 
quando è decorso il termine dei sei mesi, mentre la restante quota diverrà 
deducibile nel periodo in cui confluisce a Conto Economico il residuo valore 
come svalutazione o come perdita. 
Se, invece, i crediti di modesta entità subiscono una svalutazione integrale e 
questa viene imputata a Conto Economico nell’esercizio o negli esercizi 
precedenti e non dedotta fiscalmente, la perdita sarà deducibile nel periodo 
d’imposta in cui risulta decorso il termine dei sei mesi. 
 
 
2.3 Le novità apportate dall’attuale Legge di Stabilità 2014 
 
L’Agenzia delle Entrate è intervenuta con la Circolare 14/E del 4 giugno 2014 
per chiarire la portata delle modifiche apportate dalla legge 27 dicembre 2013 
n.147, meglio nota come Legge di Stabilità 2014,  relativamente ai criteri di 
deducibilità delle perdite su crediti, con effetti già a decorrere dal periodo 
d’imposta 2013, quindi ai fini della compilazione dell’UNICO 2014, pertanto i 
soggetti che adottano i principi contabili nazionali con esercizio coincidente con 
l’anno solare possono dedurre le perdite sui crediti cancellati dal bilancio a 
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 “Il fondo verrà in seguito utilizzato per lo storno contabile dei crediti inesigibili nel momento in cui 
tale inesigibilità sarà ritenuta definitiva, momento che sarà determinato in base a considerazioni legali, 
fiscali o pratiche.” 
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partire dal bilancio chiuso al 31 dicembre 2013
109
; sono state apportate ulteriori 
modifiche, rispetto a quanto si era già verificato con il Decreto Legge n.83/2012, 
alle circostanze che determinano ex lege la sussistenza di quegli elementi certi e 
precisi indispensabili ai fini della deducibilità della perdita, fermo restando 
l’onere del contribuente di ricostruire caso per caso i suddetti elementi, al fine di 
conferire certezza e definitività alla perdita. 
L’articolo 1, comma 160, lettera b) della Legge di Stabilità 2014 ha sostituito 
l’ultimo periodo dell’articolo 101, comma 5 del TUIR, stabilendo che gli 
elementi certi e precisi sussistono, oltre che nei casi già previsti dalla norma, 
anche nelle ipotesi di cancellazione dei crediti dal bilancio operata in 
applicazione dei principi contabili
110
, fattispecie ammessa, in passato, solo per i 
soggetti che applicavano i principi contabili internazionali.  
La modifica apportata ha come obiettivo quello di garantire la parità di 
trattamento nei confronti di tutte le tipologie di imprese, a prescindere dagli 
standard contabili che adottano, di fatti, la Relazione illustrativa alla legge di 
stabilità del 2014 precisa che la norma ha l’obiettivo di migliorare la coerenza fra 
le regole fiscali e la disciplina di redazione del bilancio, a prescindere dai 
principi contabili adottati. 
Nonostante questa possibilità di deduzione automatica riconosciuta anche ai 
soggetti che redigono il bilancio secondo i principi contabili nazionali, 
l’Amministrazione Finanziaria, pur potendo sindacare la deduzione laddove il 
contribuente non abbia provveduto ad applicare correttamente i principi contabili 
di riferimento, può applicare la disciplina antielusiva prevista dall’articolo 37-bis 
del DPR n. 600/1973
111
  e sindacare l’inerenza delle perdite laddove queste 
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 Per i soggetti che redigono il bilancio secondo i principi contabili nazionali non hanno automatica 
rilevanza fiscale quelle perdite rilevate a seguito di cancellazioni dal bilancio effettuate nei periodi 
d’imposta precedenti, di fatti per la deducibilità di esse è necessario valutare la ricorrenza di elementi 
certi e precisi, così come richiesto dall’articolo 101, comma 5 del TUIR. 
110
 Viene stabilito che gli elementi certi e precisi, atti a fondare il diritto alla deducibilità della perdita in 
ipotesi diverse dalle procedure concorsuali, sussistono anche in caso di cancellazione dei crediti dal 
bilancio operata in applicazione dei principi contabili, pertanto non sarà necessario dimostrare 
ulteriormente la presenza di elementi certi e precisi visto che si ritengono già esistenti. 
111
 “Sono inopponibili all'amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, 
privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall'ordinamento 
tributario e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi, altrimenti indebiti. 
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derivino da un’operazione antieconomica che dissimuli un atto di liberalità, 
quindi costituiranno oggetto di particolare attenzione le operazioni realizzate tra 
parti non indipendenti, come avviene solitamente in caso di cessioni infragruppo 
quando la perdita su crediti viene realizzata da una delle società con reddito 
imponibile, mentre l’altra società acquirente, in perdita fiscale, realizza un 
componente positivo a seguito dell’incasso del credito per un importo superiore a 
quello di costo; stesse conseguenza si hanno quando l’operazione avviene a 
condizioni non di mercato. 
Per effetto della modifica legislativa in esame, i soggetti che applicano i principi 
contabili nazionali potranno dedurre ex lege le perdite su crediti derivanti dalla 
cessione del credito, purché si tratti di cessione pro soluto e quindi il cedente non 
risponda dell’eventuale inadempienza del debitore e garantisca solo l’esistenza 
del credito; dal momento che si trasferisce all’acquirente il rischio d’insolvenza, 
infatti si ha una cessione in modo definitivo, i crediti ceduti dovranno essere 
rimossi dal bilancio e, la differenza tra quanto ricevuto e il valore che risultava 
                                                                                                                                                                          
L'amministrazione finanziaria disconosce i vantaggi tributari conseguiti mediante gli atti, i fatti e i negozi 
di cui al comma 1, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse, al netto delle 
imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all'amministrazione. 
 Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano a condizione che, nell'ambito del comportamento di cui al 
comma 2, siano utilizzate una o più delle seguenti operazioni: 
a) trasformazioni, fusioni, scissioni, liquidazioni volontarie e distribuzioni ai soci di somme 
prelevate da voci del patrimonio netto diverse da quelle formate con utili; 
b) conferimenti in società, nonché negozi aventi ad oggetto il trasferimento o il godimento di 
aziende; 
c) cessioni di crediti; 
d) cessioni di eccedenze d'imposta; 
e) operazioni di cui al D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 544, recante disposizioni per l'adeguamento alle 
direttive comunitarie relative al regime fiscale di fusioni, scissioni, conferimenti d'attivo e scambi di 
azioni, nonché il trasferimento della residenza fiscale all'estero da parte di una società; 
f) operazioni, da chiunque effettuate, incluse le valutazioni e le classificazioni di bilancio, aventi ad 
oggetto i beni ed i rapporti di cui all'articolo 81, comma 1, lettere da c) a c-quinquies), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917; 
f-bis) cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate tra i soggetti ammessi al regime della 
tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 del testo unico delle imposte sui redditi; 
f-ter) pagamenti di interessi e canoni di cui all'art. 26-quater, qualora detti pagamenti siano 
effettuati a soggetti controllati direttamente o indirettamente da uno o più soggetti non residenti in 
uno Stato dell'Unione europea; 
f-quater) pattuizioni intercorse tra società controllate e collegate ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile, una delle quali avente sede legale in uno Stato o territorio diverso da quelli di cui al 
decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 168-bis del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi ad oggetto il 
pagamento di somme a titolo di clausola penale, multa, caparra confirmatoria o penitenziale.” 
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iscritto in bilancio, darà vita all’utile o alla perdita e, in quest’ultimo caso, si 
potrà provvedere alla deduzione
112
.  
Laddove si verifichi una cessione pro solvendo, alla luce della nuova 
formulazione dell’articolo 101, comma 5, ultimo periodo del TUIR, si ritiene che 
non sussista la presunzione di ricorrenza degli elementi certi e precisi in caso di 
cancellazione dei crediti dal bilancio, ai fini della deduzione della perdita su 
crediti, di fatti, anche se il contribuente opta per la cancellazione del credito dal 
bilancio, si ha semplicemente una riclassificazione di una posta patrimoniale e 
non viene coinvolta alcuna voce di Conto Economico. Restano, quindi, escluse 
dal meccanismo della deducibilità automatica le perdite da cessione pro-
solvendo, anche se i crediti sono stati rimossi dal bilancio e le perdite da cessione 
pro-soluto con azioni di regresso, di fatti, in tali casi, si potrà provvedere alla 
deducibilità della perdita provvedendo alla dimostrazione della sussistenza degli 
elementi certi e precisi, secondo le consuete regole. 
Ai fini di un’applicazione uniforme delle regole fiscali in materia di deducibilità 
delle perdite che emergano in caso di cessione del credito, nella nuova versione 
del principio contabile 15 non si distingue più tra ipotesi di cancellazione 
obbligatoria e ipotesi di cancellazione facoltativa dei crediti dal bilancio, infatti 
avremo cancellazione del credito dal bilancio tutte le volte in cui il credito si 
estingue o viene ceduto in un’operazione di cessione che trasferisce 
sostanzialmente al cessionario tutti i rischi inerenti lo strumento finanziario 
ceduto. 
Nel dettaglio, si provvederà alla cancellazione del credito quando i diritti 
contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito si estinguono, oppure 
quando la titolarità dei diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito 
è trasferita e con essa sono trasferiti sostanzialmente tutti i rischi inerenti il 
credito; come già visto nell’analisi del nuovo principio contabile 15, tra le 
operazioni che comportano la cancellazione del credito dal bilancio, si 
                                                          
112
 Contabilmente, nell’attivo dello Stato Patrimoniale sarà indicato l’importo ricevuto dal cessionario e il 
credito sorto nei suoi confronti, nel Conto Economico sarà rilevata l’eventuale differenza fra il valore dei 
crediti ceduti e l’ammontare del corrispettivo di cessione iscritto in loro sostituzione nell’attivo, sotto 
forma di disponibilità liquide ovvero di crediti verso il cessionario e, da ultimo, sarà data indicazione nei 
Conti d’ordine dell’eventuale frazionamento del rischio tra il cedente ed il cessionario. 
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richiamano il forfaiting, la datio in solutum, il conferimento del credito, la 
vendita del credito, compreso factoring con cessione pro-soluto con trasferimento 
sostanziale di tutti i rischi del credito, la cartolarizzazione con trasferimento 
sostanziale di tutti i rischi del credito e, in tutti questi casi, la perdita che sarà da 
iscrivere nella voce B.14 del Conto Economico, è pari alla differenza tra 
corrispettivo e valore di iscrizione del credito al momento della cessione
113
.  
Se, poi, nonostante il trasferimento della titolarità del diritto, non si ha 
trasferimento dei rischi,  il credito dovrà rimanere iscritto in bilancio e ciò si 
verifica, ad esempio, nel caso di mandato all’incasso, di pegno di crediti114, della 
cessione a scopo di garanzia, o delle operazioni di sconto
115
, cessioni pro-soluto e 
cartolarizzazioni che non trasferiscono tutti i rischi inerenti il credito, cessioni 
pro-solvendo. 
Anche se non contemplata espressamente dal principio contabile 15, l’ipotesi di 
transazione con il debitore deve comunque essere considerata un caso di 
cancellazione dello stesso dal bilancio, visto che si producono effetti giuridici 
estintivi del credito. 
La Circolare 26/E del 2013 aveva già chiarito che, laddove la transazione sia 
motivata dalle difficoltà finanziarie del debitore, deve comportare la riduzione 
definitiva del debito o degli interessi originariamente stabiliti; è in tali casi che le 
condizioni di deducibilità della perdita si ritengono soddisfatte, quando il 
creditore e il debitore non sono parte dello stesso gruppo e la difficoltà 
                                                          
113
 Il valore di iscrizione del credito viene determinato sottraendo al valore nominale del credito le 
perdite accantonate al Fondo Svalutazione crediti. 
114
 Garanzia spettante al creditore, che si realizza con la consegna, da parte del debitore (o di un terzo), 
del documento dal quale risulti un suo diritto di credito nei confronti di un altro soggetto; il creditore 
potrà  esercitare il suo diritto di prelazione nei confronti degli altri creditori, a condizione che vi sia stata 
la costituzione mediante atto scritto e la notifica al debitore o la sua accettazione risultante da atto 
scritto di data certa.  
Nel pegno di crediti, pertanto, oltre al creditore pignoratizio e al datore di pegno, vi è un terzo soggetto 
costituito dal debitore del credito dato in pegno. 
115
Si ricorre spesso a questo genere di operazioni quando un privato, solitamente un imprenditore, ha 
bisogno di ottenere in maniera celere e sicura la disponibilità di una somma di denaro da destinarsi alla 
sua attività, quindi l'imprenditore, invece di chiedere un prestito o un finanziamento, può decidere di 
cedere alla propria banca un credito che vanta verso un cliente, riscattandone immediatamente il valore 
nominale. 
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finanziaria del debitore risulta appositamente documentata
116
. Resta pur sempre 
valido il principio già proposto dalla Circolare dell’Agenzia delle Entrate n.16 
del 2013, secondo cui “se la transazione trae origine da una lite sulla fornitura, 
il relativo onere non costituisce una perdita su crediti ma una sopravvenienza 
passiva”. 
Nonostante la recente modifica si ritiene che l’Amministrazione Finanziaria 
possa mantenere tale approccio interpretativo visto che si è riservata la possibilità 
di applicare la disciplina antielusiva sopra richiamata ai sensi dell’articolo 37 bis 
del DPR n.600/1973 e di sindacare l’inerenza delle perdite laddove esse derivino 
da un’operazione antieconomica che dissimuli un atto di liberalità. 
Da ultimo, anche la rinuncia al credito comporta l’estinzione giuridica del 
medesimo in capo al creditore e quindi l’esclusione di ogni futuro effetto 
economico-patrimoniale del credito in capo allo stesso; ovvio, quindi, che 
avremo la cancellazione dal bilancio del credito oggetto di rinuncia. 
Anche in seguito alle ultime modifiche si conferma l’impostazione interpretativa 
proposta dall’Agenzia delle Entrate con la Circolare 26/E del 2013, secondo la 
quale “la deducibilità di una perdita evidenziata a seguito di un atto formale di 
remissione o di rinuncia al credito può essere riconosciuta solo se la stessa 
risulti inerente all’attività d’impresa e non appaia quindi come una liberalità. 
Tale inerenza può ritenersi verificata, in linea di principio, se sono dimostrate le 
ragioni di inconsistenza patrimoniale del debitore o di opportunità di azioni 
esecutive”.117 Tale inerenza può ritenersi verificata se sono dimostrate le ragioni 
di inconsistenza patrimoniale del debitore, o di inopportunità di azioni esecutive. 
Inoltre, è opportuno chiarire, sempre con riferimento alla disciplina di cui al 
comma 5, articolo 101 del TUIR, qual è il trattamento oggi riservato alla perdita 
relativa a crediti di modesto importo; a tal proposito la Circolare 26/E del 2013 
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 Questo requisito può ritenersi soddisfatto laddove sia stata presentata istanza di ristrutturazione dal 
debitore, oppure sussistano debiti insoluti anche verso terzi. 
117
 A tale proposito si è pronunciata anche la Corte di Cassazione (ordinanza 2.5.2013 n.10256), secondo 
la quale la rinuncia del contribuente a determinati crediti finalizzata al mantenimento di buoni rapporti 
commerciali con i clienti debitori genera una perdita deducibile dal reddito d’impresa, infatti 
l’imprenditore, in base a considerazioni di strategia generale, può legittimamente compiere operazioni 
di per sé antieconomiche in vista ed in funzione di benefici economici su altri fronti. 
Tale interpretazione non è stata ancora accolta dall’Amministrazione Finanziaria. 
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aveva già precisato che per i soggetti con esercizio coincidente con l’anno solare 
il periodo d’imposta 2012 costituisce il periodo d’imposta a decorrere dal quale 
poteva essere dedotta la perdita suddetta, a condizione, però, che per i crediti in 
questione sia trascorso il periodo di sei mesi dalla scadenza previsto dalla norma 
e questo meccanismo di deducibilità automatica è ammesso anche per i crediti il 
cui semestre di anzianità sia maturato anteriormente al 2012, ma la cui perdita sia 
imputata nell’esercizio 2012 o nei successivi118. 
Laddove siano effettuate svalutazioni per masse e quindi sussista un fondo 
svalutazione crediti gestito “per masse”, le perdite relative a crediti di modesto 
importo la cui scadenza dei sei mesi matura a partire dal 2012, deve essere 
integralmente imputata all’intero ammontare delle svalutazioni operate negli anni 
precedenti, relativamente alla parte non dedotta. 
Quando si realizzano i due requisiti
119
 per effettuare la deduzione automatica 
delle perdite relative ai crediti di modesto importo, l’intero ammontare dei 
predetti crediti deve essere attribuito, sul piano fiscale, ad una perdita su crediti 
così come previsto dall’articolo 101, comma 5 del TUIR, e, di conseguenza, 
dovranno essere maturate le vicende successive relative ai crediti che non 
possono generare ulteriori perdite al momento della loro successiva cancellazione 
dal bilancio, o che non possono essere presi in considerazione ai fini della 
determinazione del plafond di cui all’articolo 106 del TUIR. 
Per quanto concerne il Fondo Svalutazione crediti  resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 106 del TUIR, secondo il quale la quota di perdite deducibile è 
quella che eccede l’ammontare del fondo svalutazione che ha avuto 
riconoscimento fiscale. 
La Legge di stabilità ha poi modificato il regime di deducibilità delle rettifiche 
effettuate sul valore dei crediti originariamente previsto dagli articoli 101, 
comma 5 e 106 del TUIR; destinatari di questa modifica sono le banche e gli altri 
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 Si può avere deduzione automatica delle perdite anche quando il termine dei sei mesi si compia a 
partire dal 2012 e l’imputazione della perdita a Conto Economico sia già stata effettuata 
precedentemente.  
119
 Imputazione del componente negativo di rettifica e maturazione della scadenza dei sei mesi. 
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enti finanziari relativamente ai crediti verso la clientela, nonché le imprese di 
assicurazione per quanto concerne i crediti nei confronti degli assicurati. 
In virtù delle recenti novità è stato modificato l’articolo 106, comma 3 del TUIR, 
per la parte in cui disponeva “Se in un esercizio l’ammontare complessivo delle 
svalutazioni è inferiore al limite dello 0,30%, sono ammessi in deduzione, fino al 
predetto limite, accantonamenti per rischi su crediti”, ed è stato abrogato il 
comma 5 dello stesso articolo, per la parte in cui prevedeva “le perdite sui crediti 
di cui al comma 3 e di cui al comma 3-bis sono deducibili, ai sensi dell’articolo 
101, limitatamente alla parte che eccede l’ammontare dell’accantonamento per 
rischi su crediti dedotto nei precedenti esercizi.” 
Dalla lettura di tali disposizioni si evince che, laddove ci fossero svalutazioni 
dirette inferiori allo 0,3% era consentita  la deducibilità degli accantonamenti al 
fondo rischi su crediti fino al suddetto importo e tale fondo era utilizzato al 
momento del realizzo delle perdite su crediti dotate dei requisiti di deducibilità 
richiesti dall’articolo 101, comma 5 del TUIR120. Risulta evidente che è 
necessario individuare una disciplina transitoria del fondo rischi su crediti in 
modo da consentire il riassorbimento delle quote del fondo, dedotte nei 
precedenti esercizi, anche in mancanza del dato letterale di cui all’articolo 106, 
comma 5 del TUIR, oggi abrogato, di fatti, la Relazione illustrativa ha precisato 
che per le rettifiche di valore che sono state operate sino al periodo d’imposta 
2012 continuano ad applicarsi le regole di cui all’articolo 106, commi 3 e 3-bis, 
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 “Le perdite di beni di cui al comma 1, commisurate al costo non ammortizzato di essi, e le perdite su 
crediti, diverse da quelle deducibili ai sensi del comma 3 dell'articolo 106, sono deducibili se risultano da 
elementi certi e precisi e in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore è assoggettato a procedure 
concorsuali o ha concluso un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell'articolo 182-
bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Ai fini del presente comma, il debitore si considera 
assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento o del 
provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa o del decreto di ammissione alla 
procedura di concordato preventivo o del decreto di omologazione dell'accordo di ristrutturazione o del 
decreto che dispone la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Gli 
elementi certi e precisi sussistono in ogni caso quando il credito sia di modesta entità e sia decorso un 
periodo di sei mesi dalla scadenza di pagamento del credito stesso. Il credito si considera di modesta 
entità quando ammonta ad un importo non superiore a 5.000 euro per le imprese di più rilevante 
dimensione di cui all'articolo 27, comma 10, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e non superiore a 2.500 euro per le altre imprese”. 
Gli elementi certi e precisi sussistono inoltre quando il diritto alla riscossione del credito è prescritto. Gli 
elementi certi e precisi sussistono inoltre in caso di cancellazione dei crediti dal bilancio operata in 
applicazione dei princìpi contabili.” 
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anche se sostituito. Alla luce di quanto appena detto le quote di fondo dedotte 
devono essere utilizzate al momento della rilevazione di perdite su crediti 
derivanti dalla cessione a titolo oneroso dei crediti verso la clientela, deducibili ai 
sensi della nuova formulazione dell’articolo 106 del TUIR e di quelle derivanti 
dalla cancellazione dal bilancio di crediti diversi da quelli verso la clientela, 
deducibili ai sensi della nuova formulazione dell’articolo 101, comma 5 del 
TUIR. 
La modifica normativa si applica dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 
2013 (periodo d’imposta 2013 per i soggetti “solari”), mentre con riferimento ai 
comportamenti pregressi resta ferma l’applicazione delle previgenti disposizioni 
fiscali
121
 e si continueranno ad applicare fino alla scadenza i piani di ripartizione 
delle quote in diciottesimi per quanto concerne le svalutazioni pregresse non 
ancora dedotte; diversamente, le riprese di valore andranno comunque a 
decurtare le svalutazioni e le perdite di esercizio, indipendentemente dal fatto che 
si provvede al ripristino di valori rettificati in vigenza del vecchio o del nuovo 
regime. A tale proposito la relazione illustrativa ha chiarito che tali riprese di 
valore da valutazione sono tassate in quanto le rettifiche di valore che si vanno a  
dedurre si considerano al netto delle riprese; dunque le riprese di valore da 
valutazione
122
 devono essere portate in diminuzione delle svalutazioni di 
competenza del periodo d’imposta e delle perdite su crediti di natura valutativa, e 
l’eventuale eccedenza concorre alla formazione della base imponibile del periodo 
d’imposta in cui emerge in bilancio. 
La nuova disciplina prevede che le svalutazioni e le perdite su crediti verso la 
clientela iscritti in bilancio a tale titolo e, quindi, diverse da quelle realizzate 
                                                          
121
 Per le rettifiche pregresse, solitamente i diciottesimi residui, si continuano ad applicare le regole 
precedentemente vigenti, di conseguenza, per le rettifiche di valore operate sino al periodo d’imposta 
2012 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 106, commi 3 e 3-bis. 
In modo analogo, le perdite su crediti rilevate in bilancio sino al periodo d’imposta 2012, ma non ancora 
dedotte, saranno deducibili alle condizioni previste dall’articolo 101, comma 5 del TUIR; diversamente, 
le riprese di valore da valutazione e da incasso su crediti verso la clientela, sebbene riferite a crediti 
oggetto di svalutazione in periodi di imposta precedenti al 2013, rileveranno in diminuzione di 
svalutazioni o perdite su crediti deducibili in quinti, così come previsto dal nuovo articolo 106, comma 3 
del TUIR. 
122
 Le riprese di valore dei crediti in esame possono essere determinate anche a seguito di incassi 
superiori al valore di bilancio degli stessi e ciò può avvenire laddove si verificano rettifiche per il 
deterioramento dei crediti in bilancio (deducibili in quinti). 
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mediante cessione a titolo oneroso, sono deducibili in quote costanti 
nell’esercizio in cui sono contabilizzate e nei quattro successivi, mentre le perdite 
realizzate mediante cessione a titolo oneroso sono integralmente deducibili 
nell’esercizio in cui sono rilevate in bilancio123; resta ferma la possibilità per 
l’Amministrazione Finanziaria di sindacare la corretta rappresentazione in 
bilancio di tali componenti reddituali, basandosi sui dati e sulle informazioni 
disponibili al momento della redazione del bilancio e, laddove non ci sia 
conformità a quanto previsto dai principi contabili, si dovrà provvedere ad 
applicare i corretti criteri di classificazione delle voci di bilancio previsti dai 
principi contabili stessi. 
Possono sussistere alcune difficoltà interpretative per quanto concerne 
l’individuazione delle perdite realizzate mediante cessione a titolo oneroso, 
poiché si distingue tra queste ultime, che sono integralmente deducibili, e quelle, 
comunque iscritte in bilancio ma che non presentano tali requisiti, per le quali si 
ha una deducibilità per quinti; è opportuno distinguere fra le due categorie in 
quanto la norma è destinata ad applicarsi nei confronti dei soggetti come le 
banche, che adottano i principi contabili internazionali ai fini della redazione del 
bilancio. 
Ai sensi dello IAS 39 i casi per i quali si può avere eliminazione di un credito dal 
bilancio sono molteplici e non limitate al realizzo mediante cessione a titolo 
oneroso del credito, infatti un’attività finanziaria deve essere eliminata dal 
bilancio se i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dalla stessa scadono, 
se l’impresa trasferisce i diritti contrattuali a ricevere i flussi finanziari 
dell’attività finanziaria realizzando il sostanziale trasferimento di tutti i rischi e 
benefici della proprietà dell’attività finanziaria e se l’impresa mantiene i diritti 
contrattuali a ricevere i flussi finanziari dell’attività finanziaria, ma assume 
un’obbligazione contrattuale a pagare i flussi finanziari a uno o più beneficiari, 
                                                          
123
 Il comma 3 dell’articolo 106 del TUIR, come novellato dalla legge di Stabilità, dispone che “Per gli enti 
creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, le svalutazioni e le perdite su 
crediti verso la clientela iscritti in bilancio a tale titolo, diverse da quelle realizzate mediante cessione a 
titolo oneroso, sono deducibili in quote costanti nell'esercizio in cui sono contabilizzate e nei quattro 
successivi. Le perdite su crediti realizzate mediante cessione a titolo oneroso sono deducibili 
integralmente nell'esercizio in cui sono rilevate in bilancio. Ai fini del presente comma le svalutazioni e 
le perdite deducibili in quinti si assumono al netto delle rivalutazioni dei crediti risultanti in bilancio.” 
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realizzando il sostanziale trasferimento di tutti i rischi e benefici della proprietà 
dell’attività finanziaria. In pratica, rientrano nella previsione legislativa, non solo  
le cancellazioni dal bilancio dipendenti da eventi estintivi di tipo giuridico 
(cessioni pro-soluto, transazioni, conversioni del credito in partecipazioni, 
rinunce, prescrizioni), ma anche le cancellazioni dal bilancio di tipo meramente 
contabile, senza la necessità che vi sia l’estinzione sul pano giuridico o il 
trasferimento dei diritti. 
Come si può notare si provvede alla cancellazione del credito dal bilancio in 
molteplici casi e, quindi, da ciò si evince che la cancellazione del credito dal 
bilancio non è di per sé sufficiente per consentire la deducibilità integrale della 
perdita; è opportuno chiedersi, allora, che cosa ricomprendere nell’ambito del 
concetto di “cessione a titolo oneroso”, in quanto potranno essere ricomprese 
anche fattispecie assimilate alla cessione ai fini tributari (ad esempio i 
conferimenti), mentre non vi sarebbe assimilazione per quanto concerne le 
ipotesi di transazione con il debitore e gli atti di rinuncia al credito, casi questi 
che comportano estinzione, piuttosto che trasferimento del diritto. 
Con la nuova formulazione dell’articolo 106, comma 3 del TUIR non si parla più 
di “crediti che derivano da operazioni di erogazione di credito alla clientela”, ma 
piuttosto di “crediti verso la clientela iscritti in bilancio a tale titolo”, di 
conseguenza, è stata estesa la deducibilità delle rettifiche su crediti a tutte le 
operazioni di impiego poste in essere dalle banche e dalle società finanziarie
124
 e 
risulta evidente l’intento del legislatore di ancorare l’individuazione nell’ambito 
di applicazione della disciplina alle risultanze del bilancio. 
In generale, con le recenti modifiche sono stati innovati l’ambito oggettivo di 
applicazione e le modalità di deduzione, mentre è rimasto invariato l’ambito 
soggettivo, infatti continua ad applicarsi agli enti creditizi e finanziari, il tutto è 
avvenuto in un’ottica di semplificazione e di riduzione del contenzioso, 
conseguenza del fatto che la deducibilità fiscale delle rettifiche su crediti è ora 
ancorata ad una specifica posta di bilancio: le svalutazioni e le perdite su crediti, 
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 Secondo alcuni autori la nuova norma si applica, oltre ai crediti verso la clientela, anche alle attività 
finanziarie valutate al fair value, alle attività finanziarie disponibili per la vendita e alle attività finanziarie 
detenute sino alla scadenza. 
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non derivanti da cessioni a titolo oneroso sono ora deducibili, in forma rateizzata, 
in virtù dell’imputazione in bilancio secondo principi contabili, senza dover 
verificare le condizioni di deducibilità sancite dal comma 5 dell’articolo 101 del 
TUIR.  
Il nuovo regime di deducibilità delle rettifiche su crediti è applicabile ai crediti 
verso la clientela in generale, e quindi anche ai crediti, tra essi, assistiti da 
garanzia assicurativa, diversamente da quanto prevedeva la normativa 
previgente, la quale escludeva la possibilità di computare nella base di 
commisurazione delle svalutazioni fiscalmente deducibili crediti assicurati 
caratterizzati dal fatto che il rischio di insolvenza sia stato trasferito 
sostanzialmente su un soggetto diverso dal creditore, ma ciò non ha più ragione 
di essere dal momento che nel sistema attuale le rettifiche su crediti di natura 
valutativa sono trattate in modo unitario. 
La nuova disciplina delle svalutazioni e perdite su crediti per gli enti creditizi e 
finanziari trova applicazione anche nei confronti delle imprese di assicurazione, 
di conseguenza potranno essere deducibili, secondo le disposizioni dell’articolo 
106, comma 3 del TUIR, le svalutazioni e le perdite su crediti nei confronti degli 
assicurati
125
. 
Le modifiche alla disciplina IRAP  si applicano dal periodo d’imposta 2013, ma 
la disposizione normativa non disciplina il regime transitorio, ragione per cui si 
pone il problema dell’eventuale rilevanza ai fini IRAP delle rettifiche e riprese di 
valore su crediti iscritti in bilancio anteriormente al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2013, pertanto sarà necessario monitorare i crediti cui si riferiscono 
le riprese e rettifiche di valore affinché in sede di cessione del credito stesso , la 
differenza fra valore fiscale e contabile possa essere riassorbita mediante 
apposite variazioni in dichiarazioni.    
La legge di stabilità del 2014 ha apportato modifiche anche alla disciplina IRAP, 
prevedendo che concorrono alla formazione della base imponibile IRAP delle 
banche e degli altri enti finanziari le “rettifiche e riprese di valore nette per 
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 Non possono essere ricomprese nell’ambito della deduzione in quinti le perdite su crediti verso gli 
assicurati realizzate a titolo oneroso, quindi, esse saranno deducibili integralmente nell’esercizio del 
realizzo. 
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deterioramento dei crediti, limitatamente a quelle riconducibili ai crediti verso la 
clientela iscritti in bilancio a tale titolo”. 
Per quanto concerne l’ambito oggettivo di applicazione, la Relazione illustrativa 
fa riferimento alle “rettifiche e riprese di valore nette per deterioramento”126 di 
crediti del Conto Economico e degli schemi di bilancio previsti per le banche e 
gli enti sopra richiamati. I componenti positivi e negativi ora richiamati 
partecipano alla formazione della base imponibile IRAP e si ha concorrenza al 
valore della produzione netta in quote costanti nell’esercizio in cui sono 
contabilizzate e nei quattro successivi., pertanto le riprese di valore da 
valutazione devono essere portate in diminuzione delle rettifiche di valore dei 
crediti del periodo d’imposta e l’eventuale eccedenza di tali riprese concorre alla 
formazione del valore della produzione netta con le medesime modalità delle 
rettifiche per deterioramento. Anche gli utilizzi dei fondi accantonamenti operati 
dagli enti creditizi e finanziari in relazione ai rischi ed oneri relativi alle azioni 
revocatorie promosse dalla curatela fallimentare ai sensi degli articoli 67 e 67 bis 
della legge fallimentare possono ritenersi assimilabili alle rettifiche per 
deterioramento dei crediti. 
Come precisato dalla Circolare del 19 febbraio 2008 n.12/E, al verificarsi 
dell’evento a fronte del quale viene effettuato l’accantonamento127, è ammessa la 
deducibilità dell’onere che, seppur non formalmente imputato a conto 
economico, risulta riconducibile a voci rilevanti ai fini della determinazione della 
base imponibile IRAP. 
Ai fini della formazione della base imponibile IRAP delle imprese di 
assicurazione si richiamano le “perdite, le svalutazioni e le riprese di valore nette 
per deterioramento dei crediti, limitatamente a quelle riconducibili ai crediti nei 
confronti di assicurati iscritti in bilancio a tale titolo”, e, come per le banche, si 
                                                          
126
 Contenuto della voce 130 lettera a) dove saranno indicati i saldi, positivi e negativi, tra le rettifiche di 
valore e le riprese di valore connesse con il deterioramento dei crediti verso la clientela e verso le 
banche; ai fini della nostra analisi rilevano solo le rettifiche e le riprese di valore nette relative ai crediti 
verso la clientela. 
127
 L’importo accantonato riflette la valutazione di irrecuperabilità del  credito conseguentemente 
ripristinato, pertanto l’utilizzo del fondo verrà assimilato ai componenti negativi iscritti nella voce 130 
lettera a) del Conto Economico e saranno deducibili in quinti. 
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ha concorrenza al valore della produzione netta in quote costanti nell’esercizio in 
cui sono contabilizzate e nei quattro successivi. 
 
 
3. CASI PRATICI 
 
In questo capitolo vengono analizzate le principali problematiche che potrebbero 
scaturire dall’applicazione del nuovo principio contabile in materia di crediti e 
degli articoli 101 e 106 del TUIR, così come modificati dal Decreto Crescita e 
Sviluppo del 2012 e dalla Legge di Stabilità del 2014. 
Nel dettaglio, nel primo caso sarà data una rappresentazione delle principali 
conseguenze contabili e fiscali che si hanno nel caso in cui il debitore sia 
assoggettato a procedura concorsuale, in particolare per la procedura di cui 
all’articolo 182 bis della Legge Fallimentare, ossia gli Accordi di ristrutturazione 
dei debiti, precedentemente non ricompresa nell’ambito delle procedure che 
legittimavano il creditore a dedurre automaticamente la perdita. 
Nel secondo caso, invece, viene analizzata l’ipotesi particolare in cui il creditore 
provveda a cedere il credito a una società di factoring, con la conseguente 
cancellazione del medesimo dal bilancio. 
Da ultimo, il terzo caso richiama altre due fattispecie, ossia quella dei crediti di 
modesta entità e quella dei crediti prescritti, precisando che, in entrambe le 
situazioni è possibile dedurre automaticamente le perdite corrispondenti. 
 
3.1 Caso 1: deducibilità degli accantonamenti e delle perdite su crediti 
 
La Rossi S.r.l., azienda che produce pelle, garantisce giornalmente ai propri 
dipendenti il servizio mensa offerta dalla Alfa s.p.a. Con la recente crisi 
economica la Rossi s.r.l. ha conseguito perdite e non è più riuscita a pagare il 
servizio di somministrazione di alimenti e bevande offerto dalla Alfa s.p.a., la 
quale, prima ha diminuito e poi ha cessato il servizio reso nei confronti della 
Rossi S.r.l. La Alfa s.p.a. ha cominciato a ridurre il servizio reso quando la Rossi 
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s.r.l. ha cessato di pagare regolarmente e, prevedendo di dover sostenere, proprio 
per tale ragione, una perdita in futuro, ha provveduto a svalutare i crediti iscritti a 
bilancio effettuando un accantonamento a Fondo Svalutazione crediti. 
Contabilmente al 31 dicembre 2010 la Alfa s.p.a. rileva: 
 
          
 
Accantonamento a F.do svalut.crediti a Fondo Svalutazione Crediti 1.500 
 
          
          Nel 2010 la società Alfa s.p.a. presentava la seguente situazione contabile: 
 
 
  S.P. Rossi s.r.l.     
 
            
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 54.750 
 
Rimanenze 110.000 Utile di esercizio 175.000 
 
Crediti 515.000 Fondo TFR 220.000 
 
Banca 100.000 Fondo Amm.to Fabbricati 100.000 
 
Cassa 20.000 Fondo Amm.to Attrezzature 170.000 
 
    F.do svalutazione crediti 1.500 
 
    Debiti verso fornitori  99.500 
 
    Debiti v/istituti previden. 100.000 
 
        
 
TOTALE  1.220.000   1.220.000 
 
 
Nel dettaglio, la voce “Crediti” comprende:  
- Crediti Commerciali = 315.000 
- Crediti per Cessione di beni strumentali = 125.000 
- Crediti verso dipendenti = 15.000 
- Crediti Tributari = 60.000 
 
Ai sensi dell’articolo 106 del TUIR, le svalutazioni dei crediti risultanti in 
bilancio che derivano dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 
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dell’articolo 85 sono deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,50 per 
cento del valore nominale dei crediti stessi e, nel computo del limite si tiene 
conto anche degli accantonamenti per rischi su crediti. Ai fini fiscali la deduzione 
non è più ammessa quando l’ammontare complessivo delle svalutazioni e degli 
accantonamenti ha raggiunto il 5 per cento del valore nominale o di acquisizione 
dei crediti risultanti in bilancio alla fine dell’esercizio. Nel caso in esame 
prenderemo in considerazione solo i crediti commerciali, ossia quei crediti 
espressamente richiamati dall’articolo 106 del TUIR  ai fini della svalutazione, e 
applicando la percentuale dello 0,50 per cento, vedremo che la quota massima 
deducibile è pari a € 1.575 (315.00 x 0,50%), fermo restando che il Fondo 
svalutazione crediti non superi il 5% di 315.000 e, quindi, non dovrà superare € 
15.750; come possiamo notare, entrambi i limiti sono rispettati, pertanto la quota 
accantonata sarà interamente deducibile e in sede di dichiarazione dei redditi non 
dovremo rilevare alcuna variazione in aumento. 
Nell’anno 2011 la società Rossi continua a non pagare e così Alfa s.p.a. decide di 
ridurre i servizi prestati; fino all’anno 2010 il servizio reso dalla società Alfa 
aveva un costo annuo di € 105.000, mentre dal 2011, data la peggiore qualità e la 
minore quantità degli alimenti offerti, il servizio reso costa alla società Rossi € 
80.000. In virtù di quanto appena detto i crediti commerciali della Alfa s.p.a. 
ammontano, nell’anno 2011, a € 395.000 (315.000 + 80.000). 
La situazione finanziaria della Rossi s.r.l. continua a peggiorare e, pertanto, la 
Alfa s.p.a. decide di accantonare a Fondo svalutazione crediti un’ulteriore somma 
pari ad € 15.000, rilevando contabilmente la seguente scrittura:  
         
 
Accantonamento a  
F.do svalut.crediti     a Fondo Svalutazione Crediti 15.000 
          
Riprendendo quanto previsto dall’articolo 106 del TUIR e applicando i limiti in 
esso richiamati, vediamo che la quota massima deducibile ai fini fiscali è pari a € 
1.975 (395.000 x 0,5%), sempre che il Fondo svalutazione crediti non superi il 5 
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per cento dell’ammontare dei crediti, quindi non dovrà superare € 19.750 
(395.000 x 5%).  
Il Fondo svalutazione crediti ammonta nel 2011 a € 16.500 (1.500 + 15.000), 
quindi, essendo il fondo inferiore al 5 per cento del valore nominale dei crediti, 
posso dedurre la quota accantonata, ma, dato che la quota supera lo 0,5 per cento 
dell’ammontare dei crediti, dovrà essere registrata una variazione in aumento in 
sede di dichiarazione dei redditi per la parte che eccede la quota massima 
deducibile. 
A livello contabile avremo che: 
15.000 (accantonamento a fondo svalutazione crediti) – 
1.975 (quota massima deducibile ai fini fiscali) = 
13.025 (variazione in aumento) 
Per determinare le imposte da pagare ai fini IRES e ai fini IRAP, applicheremo, 
rispettivamente, le percentuali del 27,5% e del 3,9% all’ammontare della 
variazione, ottenendo quindi i seguenti valori: 
13.025 x 27,5% = 3.582 
13.025 x 3,9% = 508 
Dalla somma di questi due valori otteniamo che l’ammontare delle imposte 
anticipate da rilevare sarà pari a € 4.090, di fatti, contabilmente, avremo:  
 
         
 
Crediti per imposte anticipate       a Imposte anticipate 4.090 
  
 
  
Alla luce delle scritture contabili effettuate, la situazione patrimoniale alla fine 
dell’anno 2011 è la seguente: 
 
 
 
 
88 
 
 
  S.P. Rossi s.r.l.     
 
            
 
Costi di imp. E 
ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 54.750 
 
Rimanenze 250.910 Utile di esercizio 115.500 
 
Crediti 599.090 Fondo TFR 300.000 
 
Banca 110.000 Fondo Amm.to Fabbricati 125.000 
 
Cassa 20.000 
Fondo Amm.to 
Attrezzature 180.000 
 
    F.do svalutazione crediti 16.500 
 
    Debiti verso fornitori  264.000 
 
    Debiti v/istituti previd. 100.000 
 
    
 
TOTALE  1.455.000   1.455.000 
 
 
Nell’anno 2012, dato che la società Rossi non provvede ad effettuare alcun 
pagamento, neanche parziale, la società Alfa cessa il servizio reso fino a quel 
momento, di conseguenza i crediti commerciali rimangono pari a € 395.000, 
mentre aumenterà il Fondo svalutazione crediti visto che Alfa s.p.a. decide di 
accantonare una somma pari a € 25.000.  
   
         
 
Accantonamento a F.do svalut.crediti a Fondo Svalutazione Crediti 25.000 
  
 
Ai fini della determinazione delle quota fiscalmente deducibile valgono gli stessi 
limiti indicati per l’anno precedente, dato che non è cambiato l’ammontare 
complessivo dei crediti commerciali, di conseguenza, verrà rilevata una 
variazione in aumento per € 23.025, pari alla differenza fra la quota accantonata e 
€ 1.975128, ossia la quota massima deducibile nell’esercizio.  
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 395.000 x 0,5% = 1.975 
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Come nell’esercizio precedente, in virtù del fatto che si ha una variazione in 
aumento, potrà essere rilevata anche la fiscalità anticipata, pertanto applicando al 
suddetto valore le aliquote IRES ed IRAP, avremo che:  
23.025 x 27,5% = 6.332 
23.025 x 3,9% = 898  
Dalla somma di questi due valori otteniamo che l’ammontare delle imposte 
anticipate da rilevare sarà pari a € 7.230, di fatti, contabilmente, avremo:  
         
 
Crediti per imposte anticipate        a Imposte anticipate 7.230 
          
 
        La situazione patrimoniale al 31 dicembre 2012 risulta essere la seguente:  
 
 
  S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 60.750 
 
 
Rimanenze 328.680 Utile di esercizio 165.000 
 
 
Crediti 606.320 Fondo TFR 380.000 
 
 
Banca 220.000 Fondo Amm.to Fabbricati 150.000 
 
 
Cassa 20.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 41.500
129
 
 
 
    Debiti verso fornitori  273.500 
 
 
    Debiti v/istituti previdenziali 100.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.650.000   1.650.000 
  
In primis, nell’anno 2013, due dipendenti della Alfa s.p.a., avendo ormai 
raggiunto l’età per la pensione, lasciano il loro posto di lavoro e provvedono a 
pagare il debito che avevano accumulato nei confronti della società per cui 
lavoravano, di conseguenza, contabilmente avremo:  
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 1.500+15.000+25.000. 
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Banca c/c       a Crediti v/dipendenti 15.000 
 
          
Venuta a conoscenza dello stato di crisi della Rossi, s.r.l. e dell’eventuale 
procedura concorsuale a cui potrebbe essere assoggettata, la Alfa s.p.a. accantona 
a Fondo svalutazione crediti un importo maggiore, di fatti il nuovo 
accantonamento è pari a € 50.000 e, contabilmente, avremo la seguente scrittura:  
 
          
 
Accantonamento a F.do svalut.crediti a Fondo Svalutazione Crediti 50.000 
 
          
          L’importo dei crediti commerciali è rimasto invariato pertanto si potrebbe avere 
deducibilità integrale laddove il Fondo svalutazione crediti non superi il 5 per 
cento dell’ammontare dei crediti suddetti e la quota massima deducibile sia pari 
allo 0,5 per cento dei crediti stessi; per l’eventuale eccedenza avremo una 
variazione in aumento con conseguente rilevazione della fiscalità anticipata, 
mediante l’applicazione delle aliquote IRES ed IRAP all’importo complessivo 
della variazione da apportare in sede di dichiarazione dei redditi. 
Essendo rimasto invariato l’importo dei crediti, rimarrà immutato anche il limite, 
secondo il quale, ai fini della deducibilità fiscale, il Fondo svalutazione crediti 
non deve superare il 5% dell’ammontare dei crediti commerciali, che, pertanto, 
rimane fermo a € 19.750; poiché prima di effettuare il suddetto accantonamento 
il fondo svalutazione crediti superava già il 5% dell’ammontare dei crediti 
commerciali
130
, avremo una variazione in aumento, in sede di dichiarazione dei 
redditi, pari all’intero importo dell’accantonamento effettuato nell’anno. 
Applicando a tale valore le aliquote IRES ed IRAP, avremo che:  
 
50.000 x 27,5% = 13.750 
50.000 x 3,9% = 1.950 
 
                                                          
130
 Fondo svalutazione crediti è pari a € 31.500. 
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Dalla somma di questi due valori otteniamo che l’ammontare delle imposte 
anticipate da rilevare sarà pari a € 15.700, di fatti, contabilmente, avremo:  
 
 
Crediti per imposte anticipate  a Imposte anticipate 15.700 
  
 
 
 
 
       
 
 
 
La situazione contabile al 31 dicembre 2013 risulta essere la seguente:  
 
 
                      S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 60.750 
 
 
Rimanenze 203.000 Utile di esercizio 82.899 
 
 
Crediti 607.020
131
 Fondo TFR 450.000 
 
 
Banca 235.000 Fondo Amm.to Fabbricati 150.000 
 
 
Cassa 10.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 91.500
132
 
 
 
    Debiti verso fornitori  100.621 
 
 
    Debiti v/istituti previdenziali 115.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.530.020   1.530.020 
 
           
 
Nel 2014 la Rossi s.r.l. ha presentato domanda per essere ammessa alla procedura 
di concordato preventivo; il Tribunale verifica il piano e indaga sulla proposta 
nei limiti in cui ciò sia funzionale a tutelare le ragioni dei creditori; oltre a ciò il 
Tribunale valuta anche la fattibilità del piano, intendendosi per tale la fattibilità 
giuridica e non la convenienza economica. Se sussistono tutti requisiti di cui agli 
                                                          
131
 606.320-15.000+15.700. 
132
 1.500+15.000+25.000+50.000. 
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articoli 160
133
 e 161
134
 della Legge fallimentare, il Tribunale dichiara, come ha 
fatto nel caso in esame, con decreto non soggetto a reclamo, aperta la procedura 
di concordato preventivo. Nel piano di concordato preventivo viene previsto che 
i creditori chirografari, compresa la Alfa s.p.a., saranno soddisfatti nella misura 
del 40 per cento, di conseguenza avremo che:  
 
395.000 x 40% = 158.000 (ammontare che la Rossi s.r.l. si impegna a pagare ad  
                                            Alfa s.p.a.) 
395.000 – 158.000 = 237.000 
                                                          
133
 L'imprenditore che si trova in stato di crisi può proporre ai creditori un concordato preventivo sulla 
base di un piano che può prevedere: la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei crediti 
attraverso qualsiasi forma, anche mediante cessione dei beni, accollo, o altre operazioni straordinarie, 
ivi compresa l'attribuzione ai creditori, nonché a società da questi partecipate, di azioni, quote, ovvero 
obbligazioni, anche convertibili in azioni, o altri strumenti finanziari e titoli di debito;b) l'attribuzione 
delle attività delle imprese interessate dalla proposta di concordato ad un assuntore; possono costituirsi 
come assuntori anche i creditori o società da questi partecipate o da costituire nel corso della 
procedura, le azioni delle quali siano destinate ad essere attribuite ai creditori per effetto del 
concordato;c) la suddivisione dei creditori in classi secondo posizione giuridica e interessi economici 
omogenei;d) trattamenti differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse. 
La proposta può prevedere che i creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non vengano soddisfatti 
integralmente, purché il piano ne preveda la soddisfazione in misura non inferiore a quella realizzabile,in 
ragione della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di 
mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione indicato nella relazione 
giurata di un professionista in possesso dei requisiti di cui all'art. 67, terzo comma, lettera d). Il 
trattamento stabilito per ciascuna classe non può avere l'effetto di alterare l'ordine delle cause legittime 
di prelazione.  
134
 La domanda per l'ammissione alla procedura di concordato preventivo è proposta con ricorso, 
sottoscritto dal debitore, al tribunale del luogo in cui l'impresa ha la propria sede principale; il 
trasferimento della stessa intervenuto nell'anno antecedente al deposito del ricorso non rileva ai fini 
della individuazione della competenza. 
Il debitore deve presentare con il ricorso: 
a) una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa; 
b) uno stato analitico ed estimativo delle attività e l'elenco nominativo dei creditori, con l'indicazione dei 
rispettivi crediti e delle cause di prelazione; 
c) l'elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprietà o in possesso del debitore; 
d) il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci illimitatamente responsabili; 
e) un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della 
proposta. 
Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti devono essere accompagnati dalla relazione di 
un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, 
lettera d), che attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano medesimo. Analoga relazione 
deve essere presentata nel caso di modifiche sostanziali della proposta o del piano. 
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la perdita deducibile ai sensi dell’articolo 101, comma 5 del TUIR ammonterà a 
€ 237.000 e sarà immediatamente deducibile perché la procedura di concordato 
preventivo dà garanzia sia sul piano della certezza dell’insolvenza del debitore, 
sia sul piano della precisione nella determinazione dell’entità della perdita stessa.  
Si potrà dedurre la perdita a condizione che essa sia stata precedentemente 
imputata a Conto Economico, successivamente alla stima del redattore del 
bilancio, compiuta secondo un razionale e documentato processo di valutazione. 
A livello contabile avremo le seguenti scritture:  
 
 
Diversi a Crediti v/clienti   237.000 
   
 
      
 Fondo svalutaz. Crediti 
 
  91.500   
 Perdita su crediti     145.500   
 
        
Nell’anno 2014 si realizza la perdita e così si provvederà a dedurre non solo la 
perdita, ma anche le variazioni in aumento non dedotte negli esercizi precedenti 
e, pertanto, è in questo anno che si andrà a chiudere il credito per imposte 
anticipate che si è creato negli esercizi precedenti. 
 
 
Imposte anticipate a Crediti per Imposte anticipate 27.020
135
 
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
      
                                                          
135
 Tale valore risulta dalla somma delle imposte anticipate rilevate negli esercizi 2011, 2012 e 2013, di 
fatti, rispettivamente, avremo: 4.090 + 7.230 + 15.700 = 27.020. 
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        La situazione patrimoniale della Alfa s.p.a. al 31 dicembre 2014 è la seguente: 
 
 
                         S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 70.750 
 
 
Rimanenze 323.000 Utile di esercizio 3.700 
 
 
Crediti 343.000
136
 Fondo TFR 500.000 
 
 
Banca 200.000 Fondo Amm.to Fabbricati 175.000 
 
 
Cassa 12.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  124.300 
 
 
    
 
 
TOTALE  1.353.000   1.353.000 
 
           
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
136
 607.020-237.000-27.020. 
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Dalle istruzioni per la compilazione del modello di dichiarazione dei redditi delle 
società di capitali (UNICO 2015) si evince quanto sotto riportato: 
 
 
96 
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Ipotizziamo ora il caso in cui, nell’anno 2010, in seguito al mancato pagamento 
da parte di Rossi s.r.l., Alfa s.p.a. decida di accantonare a Fondo svalutazione 
crediti una somma pari a € 2.000, in quanto prevede di dover sostenere una 
perdita in futuro, pertanto avremo tale scrittura in partita doppia:  
 
 
Accantonamento a F.do svalut.crediti a Fondo Svalutazione Crediti 2.000 
 
 
Ai fini fiscali sappiamo che è possibile dedurre al massimo un importo pari a 0,5 
per cento dell’ammontare totale dei crediti commerciali, purché il fondo 
svalutazione crediti non superi il 5 per cento del valore dei suddetti crediti. 
 
315.000 x 0.5% = 1.575 
315.000 x 5% = 15.750 
 
Dato che l’ammontare massimo deducibile è pari a € 1.575 avrò una variazione 
in aumento pari a € 425 (2.000 – 1.575), a cui applicherò le aliquote IRES e 
IRAP, determinando così l’importo delle imposte anticipate, di fatti: 
 
425 x 27,5% = 117 
425 x 3,9% = 17 
 
Dalla somma dei due valori si ottiene 134 che corrisponde alle imposte anticipate 
rilevate in virtù della variazione in aumento. 
 
          
 
Crediti per imposte anticipate      a  Imposte anticipate 134 
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La situazione patrimoniale al 31 dicembre 2010 sarà la seguente:  
 
 
                        S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 54.750 
 
 
Rimanenze 110.000 Utile di esercizio 174.634 
 
 
Crediti 515.134 Fondo TFR 220.000 
 
 
Banca 100.000 Fondo Amm.to Fabbricati 100.000 
 
 
Cassa 20.000 Fondo Amm.to Attrezzature 170.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 2.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  99.500 
 
 
    Debiti V/Ist. Previd. 100.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.220.134   1.220.134 
 
           
La Rossi s.r.l., a causa della crisi economica che ha colpito l’intero mercato si 
trova ora in difficoltà finanziarie e decide così di non offrire più il servizio mensa 
ai propri dipendenti, così da ridurre i costi; si accorda, però, con la Alfa s.p.a. al 
fine di saldare il proprio debito, di fatti viene pattuito che la Rossi s.r.l. si 
impegnerà a restituire € 50.000 annui, ammontare che comprende sia la quota 
capitale sia la quota interessi, per 8 anni ( crediti = 315.000 + interessi = 85.000). 
315.000/ 8 = 39.375 (ammontare annuo che la Rossi s.r.l. si impegna a pagare  
                                   alla Alfa s.p.a., a titolo di quota capitale). 
85.000/8 = 10.625 (ammontare annuo che la Rossi s.r.l. si impegna a pagare alla 
                                 Alfa s.p.a., a titolo di quota interessi). 
 
       Banca c/c a Diversi  50.000 
  
 
      
  
 
Crediti v/clienti 39.375   
   Interessi attivi 10.625   
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Successivamente alle scritture di ammortamento relative alle immobilizzazioni 
materiali, la situazione contabile della Alfa s.p.a. è la seguente: 
 
 
                       S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 54.750 
 
 
Rimanenze 199.242 Utile di esercizio 117.000 
 
 
Crediti 475.758 Fondo TFR 300.000 
 
 
Banca 130.000 Fondo Amm.to Fabbricati 125.000 
 
 
Cassa 20.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 2.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  122.000 
 
 
    Debiti V/Ist. Previd. 100.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.300.000   1.300.000 
 
           
 
Nell’anno 2012, come da accordi presi con la Alfa s.p.a., la Rossi s.r.l. provvede 
a pagare la somma pattuita ai fini del rimborso del debito, pertanto, 
contabilmente avremo:  
 
Banca c/c a Diversi   50.000 
          
    Crediti v/clienti 39.375   
    Interessi attivi 10.625   
 
 
Alla luce delle suddette scritture la situazione patrimoniale della Alfa s.r.l. al 31 
dicembre 2012 è la seguente:  
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                        S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 54.750 
 
 
Rimanenze 138.616 Utile di esercizio 90.000 
 
 
Crediti 436.384 Fondo TFR 380.000 
 
 
Banca 240.000 Fondo Amm.to Fabbricati 150.000 
 
 
Cassa 30.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 2.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  84.000 
 
 
    Debiti V/Ist. Previd. 80.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.320.000   1.320.000 
 
           
Nell’anno 2013, nonostante i tagli posti in essere, la Rossi S.r.l. non riesce a 
pagare alla Alfa s.p.a. le somme pattuite per il rimborso del debito, così la Alfa 
s.p.a. decide di accantonare a Fondo svalutazione crediti una somma pari a € 
20.000. 
        Accantonamento a F.do svalut.crediti a Fondo Svalutazione Crediti 20.000 
        
        Fiscalmente è possibile dedurre lo 0,5 per cento dell’ammontare dei crediti, a 
condizione che il fondo svalutazione crediti non superi il 5 per cento 
dell’ammontare dei crediti, quindi, dal momento che i crediti ammontano a € 
236.250
137, è possibile dedurre una somma non superiore a € 1.181, purché il 
fondo svalutazione crediti non superi € 11.812. 
Poiché la Alfa s.p.a. decide di accantonare € 20.000, ci sarà una variazione in 
aumento pari a € 18.819 (20.000-1.181), per cui si provvederà a rilevare la 
fiscalità anticipata: 
 
18.819 x 27,5% = 5.175 
                                                          
137
 315.000 – 39.375 (somma rimborsata da Rossi s.r.l. nel 2011) – 39.375 (somma rimborsata da Rossi 
s.r.l. nel 2012) = 236.250. 
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18.819 x 3,9% = 734 
5.175 + 734 = 5.909 (imposte anticipate in virtù della variazione in aumento che 
                                  è stata effettuata). 
La situazione patrimoniale della Alfa s.p.a. al 3i dicembre 2013 è la seguente:  
 
 
                      S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 60.750 
 
 
Rimanenze 162.708 Utile di esercizio 28.000 
 
 
Crediti 442.292 Fondo TFR 450.000 
 
 
Banca 200.000 Fondo Amm.to Fabbricati 175.000 
 
 
Cassa 20.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    F.do svalutazione crediti 22.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  55.000 
 
 
    Debiti V/Ist. Previd. 30.000   
 
    
 
 
TOTALE  1.300.000   1.300.000 
 
          
           
La Rossi s.r.l. si trova in uno stato di crisi e, pertanto, decide di ricorrere ad un 
accordo di ristrutturazione dei debiti, accordo che viene raggiunto in virtù del 
fatto che aderisce ben il 60% dei creditori, tra cui anche la Alfa S.p.a. Di fatti, 
alla luce delle recenti modifiche è stata ammessa la deducibilità immediata delle 
perdite su crediti vantati nei confronti di soggetti a cui il Tribunale ha omologato 
un accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’articolo 182 bis della Legge 
Fallimentare. 
Alfa s.p.a. potrà dedurre le perdite su crediti ai sensi dell’articolo 101, comma 5 
del TUIR, in quanto le perdite su crediti sono deducibili se il debitore è 
assoggettato a procedure concorsuali, o ha concluso un accordo di 
ristrutturazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182 bis della Legge 
Fallimentare; sempre lo stesso articolo prevede che il debitore si considera 
assoggettato alla procedura concorsuale dalla data del decreto di omologazione 
103 
 
dell’accordo di ristrutturazione adottato dal Tribunale, quindi, una volta aperta la 
procedura, l’individuazione dell’anno in cui dedurre la perdita su crediti deve 
avvenire secondo le ordinarie regole di competenza. Con l’accordo viene stabilito 
che la Alfa s.p.a. sarà soddisfatta nella misura del 45% dell’ammontare dei 
crediti, pertanto, contabilmente, avremo che: 
236.250 x 45% = 106.313 (ammontare che la Rossi s.r.l. si impegna a pagare ad  
                                           Alfa s.p.a.). 
236.250 – 106.313 = 129.937 (perdita su crediti) 
        
 
Diversi a Crediti v/clienti   129.937 
 
          
 
Fondo svalutazione crediti     22.000   
 
Perdita su crediti     107.937   
        
        
        Nell’anno 2014 si realizza la perdita e così si provvederà a dedurre non solo la 
perdita, ma anche le variazioni in aumento non dedotte negli esercizi precedenti 
e, pertanto, è in questo anno che si andrà a chiudere il credito per imposte 
anticipate che si è creato negli esercizi precedenti. 
 
Alla luce delle suddette scritture contabili, la situazione patrimoniale finale è la 
seguente: 
                                                          
138
 5.909 + 134 = 6.043 
        Imposte anticipate a Crediti per Imposte anticipate 6.043
138
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3.2 Caso 2: il factoring pro-soluto e l’irreperibilità del debitore 
 
La Garden Decoration s.r.l. è un’azienda che vende arredamento da giardino.  
La stessa società detiene una partecipazione del 20% nella Verdi Arreda s.r.l., la 
quale, ai fini dell’esercizio della propria attività d’impresa, si rifornisce dalla 
Garden Decoration s.r.l.
140
  
Nel maggio del 2013 la Verdi Arreda s.r.l. ha acquistato una rilevante quantità di 
merce dalla società Garden Decoration, ma, nonostante i molteplici solleciti, non 
ha mai provveduto al pagamento dopo la scadenza prevista. 
La Garden Decoration s.r.l. vanta, inoltre, un credito nei confronti della Luna 
B&B s.r.l., un bed and breakfast che, nel corso del 2011, ha acquistato 
arredamento da giardino per allestire il proprio parco in occasione di cerimonie. 
 
 
                                                          
139
 442.292-129.937-6.043 
140
 La Verdi Arreda s.r.l. arreda esterni, svolgendo, non solo un servizio di consulenza, ma anche 
fornendo direttamente il materiale ai propri clienti. 
 
          
 
                            S.P. Rossi s.r.l.     
 
 
            
 
 
Costi di imp. E ampliamento 45.000 Capitale sociale 285.000 
 
 
Fabbricati  250.000 Riserva Legale 14.250 
 
 
Attrezzature industriali 180.000 Riserva Statutaria 60.750 
 
 
Rimanenze 218.688 Utile di esercizio 5.000 
 
 
Crediti 306.312
139
 Fondo TFR 470.000 
 
 
Banca 210.000 Fondo Amm.to Fabbricati 200.000 
 
 
Cassa 40.000 Fondo Amm.to Attrezzature 180.000 
 
 
    Debiti verso fornitori  35.000 
 
 
    
 
 
TOTALE  1.250.000   1.250.000 
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Alla luce di quanto appena detto la situazione patrimoniale della Garden 
Decoration s.r.l. al 31 dicembre 2013 è la seguente:  
 
 
     S.P. Garden Decoration s.r.l 
            
Costi di R&S 12.000 Capitale sociale 35.000 
Rimanenze  62.800 Riserva legale 1.750 
Crediti  61.997 Riserva statutaria 13.250 
Partecip. In soc. Verdi Arreda 7.200 Utile di esercizio 22.497 
Banca  105.000 Fondo TFR 110.000 
Cassa 8.000 Debiti V/Fornitori 68.000 
    F.do svalut. crediti 6.500 
TOT. 256.997   256.997 
      
      Nel dettaglio, la voce Crediti è così composta:  
- crediti verso società Verdi Arreda s.r.l. = € 15.000 
- crediti verso società Luna B&B s.r.l.  = € 13.000 
- crediti tributari = € 33.997 di cui per imposte anticipate € 1.997. 
 
Anche la società Luna B&B s.r.l. non ha provveduto a saldare il proprio debito e, 
per tale ragione, nel 2014, la Garden Decoration s.r.l. ha deciso di cedere il 
proprio credito ad una società di factoring, così da poter cancellare il credito dal 
bilancio e beneficiare delle conseguenze fiscali previste dalla nuova Legge di 
Stabilità 2014 , di fatti è stato modificato l’articolo 101, comma 5 del TUIR che 
oggi prevede che gli elementi certi e precisi sussistono, oltre che nei casi già 
previsti dalla norma, anche nelle ipotesi di cancellazione dei crediti dal bilancio 
operata in applicazione dei principi contabili nazionali
141
. Il factoring consiste 
                                                          
141
 Per i soggetti che applicano i principi contabili nazionali diventano deducibili ex lege le perdite su 
crediti derivanti dalla cessione pro-soluto del credito stesso; viene trasferito all’acquirente il rischio 
d’insolvenza, dato che, con la suddetta cessione, viene garantita l’esistenza ma non la solvibilità degli 
stessi. I crediti ceduti dovranno essere rimossi dal bilancio e la differenza tra il corrispettivo ricevuto con 
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nella cessione di crediti commerciali a breve termine che, come in questo caso, 
hanno origine dalla vendita di merci: la società Garden Decoration s.r.l., in 
qualità di società creditrice, cede alla società di factoring il credito sorto nei 
confronti della società Luna B&B s.r.l., in qualità di società debitrice, la quale 
dovrà pagare direttamente alla società di factoring che ha acquistato i crediti 
della società cedente. 
Già nel 2013 la Garden Decoration s.r.l. si era rivolta ad una società di recupero 
crediti affinché provvedesse ad inviare solleciti alla debitrice Luna B&B s.r.l., 
ma, dato l’esito negativo dell’intervento, la società creditrice aveva rilevato un 
accantonamento a Fondo svalutazione crediti pari alla metà del valore nominale 
del credito. 
 
Contabilmente era stata registrata la seguente scrittura
142
: 
 
Accant.to f.do svalut. crediti a Fondo svalutazione crediti €6.500,00 €6.500,00 
 
 
Come è stato anticipato poc’anzi, nel 2014, la società Garden Decoration ha 
deciso di cedere il credito ad una società di factoring, smobilizzando così le 
attività correnti. Si tratta di un factoring pro-soluto: il factor acquista i crediti in 
via definitiva senza diritto di rivalsa, addossandosi così il rischio e l’onere 
derivante dall’eventuale insolvenza del debitore ceduto. Nel caso in esame si 
tratta di un factoring con accredito a scadenza quindi, nei fatti, la società di 
factoring ha pagato i crediti acquistati dall’imprenditore cedente soltanto alla 
scadenza, trattenendosi una commissione pari al 2% dell’ammontare dei crediti 
ceduti
143
. In seguito alla cessione del credito, la società Garden Decoration 
stralcia e cancella il credito dal bilancio. Trattandosi di cessione pro-soluto, potrà 
                                                                                                                                                                          
la cessione e il valore fiscalmente riconosciuto al credito costituirà l’utile o la perdita da iscrivere in 
bilancio, perdita che, in virtù della modifica in esame, potrà essere dedotta. 
142
 Fiscalmente, nel 2013, sarà stata dedotta una somma pari ad € 140 (28.000 x 0,5%), con conseguente 
rilevazione di una variazione in aumento per € 6.360 (6.500-140). Sono state rilevate anche le imposte 
anticipate, per cui avremo Crediti per imposte anticipate pari a € 1.997 (6.360 x 31.4%). 
143
 Si tratta di un costo fiscalmente deducibile per la società cedente. 
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anche dedurre le eventuali perdite rilevate sui crediti cancellati: l’articolo 101 
comma 5 del TUIR consente la deducibilità delle perdite su crediti rilevate in 
seguito alla cancellazione degli stessi da bilancio in applicazione dei principi 
contabili nazionali. In caso di factoring pro-soluto il principio contabile OIC n. 
15 obbliga il redattore a cancellare da bilancio il credito ceduto in quanto sono 
stati trasferiti sia i diritti contrattuali sui flussi finanziari che i connessi rischi. 
Supponendo che il credito ceduto è stato incassato per € 5.000,00, contabilmente 
la scrittura sarà la seguente
144
: 
 
Banca c/c 
a 
  € 5.000,00   
Fondo svalutazione crediti   € 6.500,00   
Perdita su crediti   € 1.500,00   
  Crediti v/clienti   € 13.000,00 
 
 
A questi fini è necessario precisare che affinchè la cessione del credito sia 
efficace è necessario notificare l’avvenuta cessione al debitore ceduto in modo 
che quest’ultimo sappia che dovrà effettuare il pagamento direttamente alla 
società di factoring. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
144
 Chiuderò altresì il credito per imposte anticipate rilevato in contabilità nell’anno 2013 per € 1.997,00. 
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Provvederemo ad effettuare la notifica al debitore ceduto nel seguente modo: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sempre nell’anno 2014 la società Garden Decoration ritiene che, difficilmente, 
riuscirà a riscuotere anche il credito che vanta nei confronti della società Verdi 
Garden Decoration s.r.l. 
Sede Legale, Montopoli Valdarno  
CF e PARTITA IVA 000145896347 
 
                                                                                  Spett.le Luna B&B s.r.l. 
                                                                                  Sede legale, Vicopisano 
                                                                                  CF  e PARTITA IVA 00018947563 
RACCOMANDATA A/R  
Oggetto: Comunicazione cessione credito 
La presente viene inviata ai sensi e per gli effetti dell’art.1264 c.c. per rendervi 
noto che, con l’accordo del 25 giugno 2013, abbiamo provveduto a cedere pro-
soluto alla società di factoring  “Banca Italease s.p.a.”, con sede in Milano, Via Sile, 
18, tel. 02-77651, le pretese creditorie assistite da ogni eventuale elemento 
accessorio, maturate nei vostri confronti, come meglio specificate infra:  
1) € 7.430 fattura n.272 
2) € 5.570 fattura n.298 
Pertanto, sarete tenuti, con decorrenza dalla data di ricevimento della presente, ad 
effettuare il pagamento dei crediti ceduti unicamente nei confronti di Banca 
Italease s.p.a. all’indirizzo sopra specificato. 
Ritenuto che ai sensi di legge è “Banca Italease s.p.a.”  da considerarsi l’unica 
titolare dei crediti ceduti l’eventuale inefficacia liberatoria dei vostri pagamenti 
conseguirà solo nell’ipotesi di pagamento dei crediti ceduti in favore di “Banca 
Italease s.p.a.”. 
 
Milano , 28 settembre 2013 
Garden Decoration s.r.l. 
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Arreda e decide, così, di rilevare una perdita su crediti pari all’importo totale del 
valore nominale del credito. Contabilmente avremo la seguente scrittura: 
 
Perdita su crediti a Crediti v/clienti € 15.000,00 € 15.000,00 
 
 
La perdita è oramai definitiva perché si esclude la possibilità di un futuro 
soddisfacimento della posizione creditoria, ma, affinché la Garden Decoration 
S.r.l. possa dedurre la perdita anche ai fini fiscali, è necessario provare 
l’esistenza degli elementi certi e precisi di cui all’articolo 101 del T.U.I.R. A tal 
fine, la società Garden Decoration S.r.l. richiede al Comune la certificazione 
anagrafica che attesta che il debitore è irreperibile. Oltre a ciò la società verifica 
presso la Conservatoria dei registri immobiliari eventuali possedimenti da parte 
del proprio debitore che legittimerebbero il ricorso ad azioni legali per il 
recupero del credito stante il fatto che in questi casi (patrimonio immobiliare del 
debitore capiente) le spese legali sarebbero a quest’ultimo addebitate. Verificata 
quindi l’inesistenza di un patrimonio immobiliare capiente la Garden Decoration 
S.r.l. dichiara il passaggio a perdita del credito
145
. A questo punto la perdita potrà 
essere dedotta anche a fini fiscali. A questo proposito appare utile fare una breve 
precisazione: la deducibilità di queste perdite viene contestata 
dall’Amministrazione Finanziaria la quale va a sindacare l’inerenza delle perdite 
poiché si tratterebbe, a suo avviso, di un’operazione antieconomica volta a 
dissimulare un atto di liberalità dal momento che la società Garden Decoration 
S.r.l. detiene una partecipazione del 20% nella società Verdi Arreda S.r.l. In 
particolare, la società Garden Decoration S.r.l. e la società Verdi Arreda S.r.l. 
fanno parte dello stesso gruppo, la cui capogruppo è la Società ArredoExt S.p.a. 
Trattasi, quindi, di parti non indipendenti e, per tale ragione, l’Amministrazione 
Finanziaria ritiene che dedurre la perdita in questione sia un atto privo di valide 
ragioni economiche ai sensi dell’articolo 37 bis del D.P.R. 600/1973 e diretto ad 
                                                          
145
  Le sentenze civili condannano quasi sempre la parte soccombente al pagamento delle spese 
processuali, almeno pro quota). 
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aggirare obblighi e divieti posti dall’ordinamento tributario al fine di ottenere 
riduzioni d’imposta o rimborsi altrimenti indebiti. 
A questo punto, la situazione contabile della società Garden Decoration, al 31 
dicembre 2014, è la seguente: 
 
 
           S.P. Garden Decoration s.r.l 
           
Costi di R&S 12.000 Capitale sociale 35.000 
Rimanenze  62.800 Riserva legale 1.750 
Crediti  32.000 Riserva statutaria 13.250 
Part. Verdi Arreda 7.200 Utile di esercizio 4.000 
Banca  110.000 Fondo TFR 110.000 
Cassa 8.000 Debiti v/fornitori 68.000 
        
TOT. 232.000   232.000 
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Dalle istruzioni per la compilazione del modello di dichiarazione dei redditi delle 
società di capitali (Unico 2015) si evince quanto sotto riportato: 
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3.3 Caso 3: i crediti di modesto importo, i crediti prescritti ed i crediti maturati 
nei confronti di debitori assoggettati a procedure concorsuali 
 
La società Casapulita S.r.l. commercia tutto quanto è necessario per la pulizia 
interna ed esterna della casa, sia attrezzature che prodotti specifici. Rifornisce 
molti alberghi e aziende del territorio locale pisano ed ha una clientela ormai 
consolidata da anni, ma, purtroppo, con la recente crisi economica alcune aziende 
hanno cessato la propria attività e altre si trovano in gravi difficoltà finanziarie, 
per cui la società Casapulita ha perso alcuni clienti e, spesso, ha difficoltà a 
riscuotere da quelli che, invece, continuano ad operare. 
Nell’anno 2012 la società Casapulita fornisce del materiale alla società Maison 
Bed&Breakfast, azienda che dispone di un agriturismo nelle campagne pisane; il 
credito sorge il 7 maggio 2012
146
 e la scadenza del pagamento è fissata a 60 
giorni. Decorsi i 60 giorni, la società non ha provveduto al pagamento a favore 
della società Casapulita s.r.l., la quale, pertanto, nel mese di novembre del 
medesimo anno, essendo trascorsi già diversi mesi dalla scadenza del pagamento 
e date le evidenti difficoltà finanziarie della società Maison Bed&Breakfast
147
, 
decide di rilevare una perdita su crediti pari alla metà del valore nominale del 
credito stesso. 
Essendo il credito pari ad € 1.500, la perdita rilevata è, in questo caso, pari a € 
750 per cui, contabilmente, avremo la seguente scrittura: 
 
Perdite su crediti  a Crediti V/Maison B&B € 750,00 
 
                                                          
146
 Perché un credito possa essere iscritto in bilancio, è necessario che sussista un’obbligazione di terzi 
verso l’impresa, sia che il credito abbia origine dallo scambio di beni e servizi, sia che l’origine sia 
diversa; nel primo caso, quando i crediti derivano da ricavi per operazioni di vendita di beni o prestazioni 
di servizi, essi vengono rilevati nel rispetto del principio di competenza e, quindi, deve essere ormai 
completato il processo produttivo dei beni e dei servizi e deve essere avvenuto il passaggio sostanziale e 
non formale del titolo di proprietà. 
147
 La società Maison B&B ha dovuto licenziare alcuni dipendenti e ha già chiuso due agriturismi in altre 
zone di Italia.  
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Ai sensi dell’articolo 101, comma 5 del TUIR, in sede di dichiarazione dei 
redditi, la società Casapulita S.r.l. potrà dedurre la perdita pari a € 750 con 
riferimento al credito sorto nei confronti della società Maison Bed&Breakfast, 
visto che si tratta di un credito di modesto importo scaduto da più di 6 mesi. 
Nel corso del 2011, invece, la società Casapulita aveva effettuato una fornitura 
alla società Arredo Interni S.r.l.per un importo pari a € 2.000,00 con pagamento a 
30 giorni (scadenza a fine gennaio 2012). 
Nel corso del 2012 la società Arredo Interni S.r.l. non aveva estinto il proprio 
debito e la società creditrice decise di rilevare una perdita su crediti pari a ¾ del 
valore nominale del credito (€ 1.500,00). Tale perdita non fu rilevata 
esclusivamente in seguito al mancato pagamento ma soprattutto perché la società 
Casapulita S.r.l. aveva avuto notizie circa lo stato d’insolvenza in cui versava la 
propria debitrice. Contabilmente la scrittura rilevata sarà la seguente: 
 
Perdite su crediti  a Crediti V/Maison B&B € 1.500,00 
 
Nonostante il debitore non fosse ancora assoggettato a procedure concorsuali la 
perdita rilevata era comunque deducibile ai sensi del 5° comma, dell’articolo 101 
del T.U.I.R.: il credito di modesta entità (< € 2.500,00) era ormai scaduto da più 
di sei mesi. 
Inoltre, la società Casapulita s.r.l. vanta un credito, sorto nell’anno 2004, di € 
12.000 nei confronti della società Grandi Magazzini S.p.a. Tale credito non è mai 
stato riscosso e per tale motivo nel corso degli ultimi anni è stato appositamente 
creato un Fondo Svalutazione crediti per far fronte al rischio di inesigibilità 
connesso al credito suddetto. Al 31/12/2011 il Fondo svalutazione crediti 
ammontava ad € 8.720,00 ma, nel 2012, si effettua un ulteriore accantonamento 
per € 2.080,00.  
Contabilmente avremo la seguente scrittura: 
 
Accant.to a F.do sv. Cr.  a F.do sval. Crediti € 2.080,00 
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Poiché, prima di effettuare l’accantonamento il fondo svalutazione crediti 
risultava essere superiore al 5% del valore nominale dei crediti commerciali 
iscritti a bilancio, la quota accantonata risulta indeducibile e, di conseguenza, 
avremo una variazione in aumento per l’intero importo. Potremo così rilevare 
anche la fiscalità anticipata, per cui contabilmente avremo:  
2.080,00 x 27,5% = 572,00 
2.080,00 x 3,9% = 81,00 
Applicando, rispettivamente, l’aliquota IRES e l’aliquota IRAP avremo che 
l’importo complessivo delle imposte anticipate è pari a € 653. 
 
Crediti per imp. Anticipate a Imposte Anticipate € 653,00 
 
A novembre dell’anno 2012 la società Casapulita S.r.l. fa un’importante fornitura 
all’Hotel La Palma. L’importo della fornitura ammontava ad € 4.500,00 e la 
scadenza del pagamento era prevista per il 15 febbraio 2013
148
. 
 
Crediti v/Hotel La Palma a Merci c/vendite € 4.500,00 
 
Alla luce di quanto detto la situazione patrimoniale della società Casapulta al 31 
dicembre 2012 è la seguente: 
 
 
         S.P. Casaplulita s.r.l 
         
Fabbricati  100.000 Capitale Sociale 109.000 
Costi R&S 7.000 Riserva Legale 5.450 
Rimanenze  26.347 Utile di esercizio 13.000 
Crediti  18.403 Fondo TFR 47.000 
Banca 48.250 Fondo sval. Cr. 10.800 
    Debiti v/fornit. 14.750 
        
  200.000   200.000 
    
 
                                                             
148
 Per semplicità nella scrittura sopra effettuata non viene indicata l’Imposta sul Valore Aggiunto. 
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Nel dettaglio, la voce Crediti V/clienti è così composta:  
- Crediti verso Maison Bed & Breakfast = € 750,00 (valore nominale del 
credito al netto della perdita); 
- Crediti verso Arredi Interni = € 500,00 (valore nominale del credito al 
netto della perdita);                                                         
- Crediti verso Grandi Magazzini = € 12.000,00 
- Crediti verso Hotel La Palma = € 4.500,00 
- Crediti per imposte anticipate = € 653,00 
Nel gennaio dell’anno 2013 la società Maison B&B effettua un pagamento nei 
confronti della società Casapulita S.r.l. pari a € 1.000,00. Contabilmente si avrà 
la chiusura del credito rimasto aperto per € 750,00, mentre per i restanti € 250,00 
rileveremo una sopravvenienza attiva tassabile e questo perché nel precedente 
esercizio era stata dedotta una perdita pari a € 750,00. La scrittura sarà la 
seguente: 
 
Nel frattempo la società Arredo Interni viene dichiarata fallita e vista la scarsità 
di risorse finanziarie a sua disposizione, essendo la società Casapulita S.r.l. un 
creditore chirografario si ritiene che il credito residuo non sarà mai riscosso, 
dunque, viene rilevata una perdita. Contabilmente avremo la seguente scrittura: 
 
La suddetta perdita potrà essere dedotta visto che l’assoggettamento a procedura 
concorsuale è prova dell’esistenza degli elementi certi e precisi di cui all’articolo 
101 comma 5 che recita nel seguente modo: “… le perdite su crediti sono 
deducibili se risultano da elementi certi e precisi e in ogni caso se il debitore è 
assoggettato a procedure concorsuali... Ai fini del presente comma, il debitore si 
Banca c/c a Diversi  € 1.000,00 
     Crediti v/Maison B&B 
 
 € 750,00 
    Sopravvenienza attiva 
 
 € 250,00 
      
Perdita su Crediti a Crediti V/Arredo Interni € 500,00 
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considera assoggettato a procedura concorsuale dalla data della sentenza 
dichiarativa del fallimento…”. 
Il 15 febbraio 2013 l’Hotel La Palma non effettua alcun pagamento e, dato che si 
tratta di un nuovo cliente, di cui quindi non si conoscono le abitudini, la società 
CasapulitaS.r.l. decide prudenzialmente di accantonare a Fondo svalutazione 
crediti una somma pari a € 1.000,00: 
 
Acc.to a f.do sv. Crediti a F.do svalutaz. Crediti € 1.000,00 
 
 
Ai fini fiscali, per poter dedurre la quota accantonata, è necessario che l’importo 
accantonato non superi lo 0,5% del valore nominale dei crediti commerciali 
iscritti a bilancio e che, al contempo, il fondo svalutazione crediti non sia 
superiore al 5% del valore nominale dei crediti suddetti. Nel caso concreto il 
disposto di cui all’articolo 106 del T.U.I.R. non è rispettato e quindi in sede di 
dichiarazione dei redditi rileveremo una variazione in aumento. Da ciò ne deriva 
che dovremo altresì rilevare le imposte anticipate
149
. La scrittura sarà la seguente: 
 
Crediti per Imp. anticipate a  Imp. Anticipate € 314,00 
 
 
 
In virtù delle operazione sopra delineate la situazione patrimoniale della società 
Casapulita al 31 dicembre 2013 è la seguente: 
 
 
 
 
                                                          
149
 Quando la società Casapulita s.r.l. effettua l’accantonamento pari a € 1.000, il Fondo svalutazione 
crediti aveva già un valore superiore al 5% dei crediti, di conseguenza non ha potuto dedurre la somma 
accantonata, per cui, in sede di dichiarazione dei redditi, sarà effettuata una variazione in aumento pari 
a € 1.000. Per determinare la fiscalità anticipata basterà moltiplicare l’importo della variazione in 
aumento per l’aliquota IRES (27,5%) e l’aliquota IRAP (3.9%). Alla luce di quanto appena detto avremo 
che l’ammontare delle imposte anticipate è pari a €314 (1.000 x 31,4%). 
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Nel dettaglio, la voce Crediti verso clienti è costituita da:  
- Crediti verso Grandi Magazzini = € 12.000,00 
- Crediti verso Hotel La Palma = € 4.500,00 
- Crediti per imposte anticipate = € 967,00  
 
Per quanto concerne il credito sorto nel 2004 e non ancora riscosso con 
riferimento al quale è stato costituito un fondo svalutazione crediti, nel 2014 
scade il termine decennale per cui il diritto di credito si estingue per prescrizione 
e, conseguentemente, sarà possibile dedurre la corrispondente perdita. Si ha 
deducibilità automatica delle perdite quando il diritto alla riscossione del credito 
è prescritto, infatti ciò è ammesso perché in una circostanza del genere si può 
parlare di elementi certi e precisi al punto che non si ritiene necessario neanche 
l’intervento del Tribunale. Nei fatti, la società Casapulita S.r.l., titolare del diritto 
di credito non ha esercitato il diritto stesso per il tempo determinato dalla legge: 
ai sensi dell’articolo 2934 c.c. ogni diritto si estingue per prescrizione quando 
sono decorsi 10 anni.  
 
Non essendo stato riscosso alcunché viene rilevata una perdita per un importo del 
credito, pertanto contabilmente avremo la seguente scrittura: 
 
                         S.P. Casapulita S.r.l 
         
Fabbricati  100.000 Capitale Sociale 109.000 
Costi R&S 7.000 Riserva Legale 5.450 
Rimanenze  26.347 Utile di esercizio 12.064 
Crediti  17.467 Fondo TFR 47.000 
Banca 49.250 Fondo sval. Cr. 11.800 
    Debiti v/fornit. 14.750 
        
  200.064   200.064 
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Diversi a Crediti v/Grandi Magazzini    € 12.000,00 
F.do Svalutaz. Crediti     € 10.800,00   
Perdite su crediti     € 1.200,00   
       
       Dal momento che la perdita si realizza si provvederà a dedurre non solo la stessa, 
ma anche le variazioni in aumento non dedotte negli esercizi precedenti e, 
pertanto, è in questo anno che si andrà a chiudere il credito per imposte anticipate 
che si è creato negli esercizi precedenti, per cui, contabilmente, avremo: 
 
 
Imposte anticipate a Crediti per Imp. Antic. 653 
 
Nel novembre dell’anno 2014 l’Hotel La Palma effettua un pagamento pari a € 
1.500,00 ed il mese successivo effettua un altro bonifico per € 1.000, pertanto il 
debito maturato nei confronti della società Casapulita S.r.l. diminuisce ad € 
2.000. 
 
Banca c/c  a Crediti v/Hotel La Palma € 2.500,00 
 
 
Il fatto che siano stati fatti questi pagamenti ha notevole rilevanza poiché il 
credito, inizialmente rilevato ad un valore nominale superiore alla soglia di € 
2.500,00, e, conseguentemente, eventuali perdite non sarebbero state deducibili 
ai sensi dell’articolo 101 del T.U.I.R. Con i successivi pagamenti il credito 
residuo è sceso al di sotto della somma sopra richiamata e, dato che si considera 
il credito originario per il suo valore nominale al netto degli importi nel 
frattempo riscossi, potranno essere dedotte le corrispondenti perdite. Alla luce di 
quanto appena detto sarà possibile dedurre la perdita nel 2013, dato che gli 
amministratori hanno regolarmente imputato la perdita a Conto Economico: 
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contabilmente si rileverà una perdita pari all’intero importo del valore nominale 
del credito:  
 
Diversi  a Crediti v/Hotel La Palma   € 2.000,00 
F.do svalut. Crediti     € 1.000,00   
Perdita su crediti     € 1.000,00   
 
 
Come premesso, la perdita è fiscalmente deducibile e con essa andrò a dedurre 
anche l’accantonamento a fondo svalutazione in precedenza non dedotto. 
Contabilmente non farò altro che chiudere il credito per imposte anticipate: 
 
 Imposte anticipate a Crediti per Imp. Antic. 314 
 
 
Pertanto la situazione patrimoniale della società Casapulita S.r.l. al 31 dicembre 
2014 è la seguente: 
 
                                S.P. Casapulita S.r.l 
         
Fabbricati  100.000 Capitale Sociale 109.000 
Costi R&S 7.000 Riserva Legale 5.450 
Rimanenze  26.347 Utile di esercizio 8.897 
Banca  51.750 Fondo TFR 47.000 
  Debiti v/fornitori 14.750 
        
  185.097 
 
185.097 
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Dalle istruzioni per la compilazione del modello di dichiarazione dei redditi delle 
società di capitali (UNICO 2015) si evince quanto sotto riportato:  
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